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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


Al costume di seppellire i cadaveri stato 
già antichissimo , abolito poi quasi gene- 
ralmente dalF uso de' roghi , torno a poco 
a poco a prevalere circa V età degli An- 
tonini. Allora il lusso de' sepolcri domando 
delle arche marmoree insignite alt esterno 
di sculture, or sul dinanzi soltanto, or 
ne' fianchi eziandio , or da tutti e quattro 
i lati , e persia sul coperchio. Il materiale 
di siffatte arche essendo per lo più marmo 
greco, ciò mostra che dalla Grecia si tras- 
mettevano belle e scolte : dove gli artefici 
di second' ordine che vi lavoravano attorno 
soleanvi ritrarre o in copia fedele , o in 
semplice imitazione , le più nobili opere 
della pittura , della scultura , della statua- 
ria , che ancor duravano in Grecia ne’ loro 
originali medesimi , o erano divulgate per 
t arte in modelli ed in gessi. 

A quest’ epoca ed a quest' uso siam de- 
bitori della maggior parte degli antichi 
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bassirilievi. Le precauzioni e lo zelo per 
la conservazione de’ sepolcri gli ha seriali 
illesi per molto tempo da quelle ingiurie , 
alle quali sono restati esposti tanti altri 
monumenti di simil genere , anzi più ela- 
borati, che arricchivano i templi , i pub- 
blici luoghi , e i palagi delle genti gre- 
che e delle romane. 

Comunque in que’ secoli stessi in che 
meglio si affaceva al genio delle nazioni 
V uso di bruciare i cadaveri , tanto più 
maestoso e più netto , molti fossero che 
seguiva n la contraria costumanza di sep- 
pellire, i bassirilievi che abbiamo non si 
riferiscono ordinariamente ad epoce an- 
teriori all accennata poc’ anzi. L’ età che 
precedette T invenzione del bruciamento è 
troppo vetusta ; T antichità ne attribuisce 
il principio ad Ercole ( i ) , e i greci poeti 
osservano assai nelle lor favole l epoca 
indicala per non caliere in tale occasione 
in anacronismi di costume. Aè Apollonio nè 
Orfeo parlano mai di roghi nelle loro nar- 


( ) Coti gli tcoliatli dell' Iliade A. , f. 5a j Kir- 
chmauQ , De Furtcr. , liti, l, c. x. 
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razioni argonauliche , anzi rilevano ad ora 
ad ora la sepoltura de' cadaveri interi nel 
ricordare i funerali de' morti eroi (i). 
Non cosi erudito , ovvero non cosi avver- 
tilo fu Naierio Fiacco , il quale fa im- 
porre sulla pira i corpi dì Idmone e di 

Tifi «• 

Se la tavola di marmo trovata nell A- 
cropoli d' Alene frolle ruine dell Eretteo 
coll epigrafe IEPEU2 BOTTOT (3) era ve- 
ramente parte dì un sarcofago , e questo 
contemporaneo , avremmo un monumento 
di sepoltura anteriore all' uso del fuoco ; 
ma la prima condizione non è del tutto 
certa , la seconda non è affatto probabile : 
e se quel marmo appartiene all’ arca se- 
polcrale di Buie fratei d’ Eretteo , ne do- 
vette il monumento esser rinnovalo dopo 
la discesa de’ Persiani e la riedificazione 
dell Acropoli. Il conte Cajrlus avendo os- 
servato i disegni di tante urne etrusche, 


(i) Apollon., Argon., lib. IV , v. -* H o e i5sg e 
aeg. ; Orfeo, Argon. , t. 566 e leg. 

(a) Argon . , lib. V , in princ. 

(3) Stoard , Ruins of Athens , toni. II, pag. 16 , 

aa e 45. 
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e non avendo fatta attenzione alia lor 
mole , le ha credute altrettanti sarcofagi , 
ed ha negato agli Etruschi V uso delle 
pire funebri (i). Ma le picciole dimen- 
sioni di quelle arche dimostrano a chiun- 
que le vede esser elleno state preparate per 
riporvi le ceneri, non già i cadaveri dei 
defunti. Per altro la lor foggia e la fi - 
gura che vi suol giacer sul coperchio , 
mostrano abbastanza che que' ci aerar j sono 
imitazione di sarcofagi , e che ricordano 
V uso anteriore di riporre , non di consu- 
mare le spoglie deir umanità , uso che 
gV Ipogei Cornetani , e tanti altri loculi 
etruschi provano chiaramente , uso che 
fu comune a tutta la Grecia Italica, sic- 
come lo fanno palese tante sepulture an- 
tichissime della Campania , dove giac- 
ciono gV interi scheletri attorniati da non 
picciole suppellettili di be' vasi dipinti. In- 
tanto que' cinerarj etruschi imitati nelle 


(i) Recueil , tom. II, pi. XXX, pag. 88. Per- 
forine n ignore que tei Etrusqucs n étoient point da ut 
T usagc de bràlrr Irs corpi. Les lombeaiuc de marbré 
rapportés par Dcnuter, Cori, etc . , ne permetterà pas 
d' en douter. 
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lor proporzioni ed ornamenti da' sarco- 
fitgi , indicano, quel che altri non cosi di 
leggieri sospetterebbe , le arche sepolcrali 
essere state sin da tempi molto rimoti e 
ornate attorno di bassirilievi , ed ingom- 
brate nel coperchio da una figura gia- 
cente come le posteriori. Non saprei se 
cosi disposta non fosse la figura femmi- 
nile che giacea sul sepolcro di Mula presso 
Cuoia Asiatica , il cui epitafio è sino a 
noi pervenuto (i). 

Fra' sepolcri romani che ci han mo- 
strato delle casse mortuali usale in quel 
tempo in che non i cadaveri, ma le ceneri 
degli estinti solean conservarsi , niuno è 
più degno di ricordanza che quello degli 
Scipiuni , non bruciati, ma seppelliti se- 
condo il noto costume della gente Cor- 
nelia (a). Senza discutere se veramente 
V arca di marmo albana , entro la quale 
fu riposto Scipione Barbato nel quinto se- 


( 1 ) L'autore, De vita Ifomeri , da alcuni dello 
Erodoto , al cap. 5 : \a/.xr ( irupSevo$ tipi M ideo 
<? ffl ar/uan tentai , ec. 

(a) Plinio, lib. VII, $ LV , dova parla dell'uso 
dì seppellire più aulico de’ roghi. 

Museo Pio-Clem. VoL V. a 


colo di Roma , sia contemporanea a quel * 

V illustre repubblicano , la sua materia , i 
suoi ornamenti , e la stessa sua epigrafe 
ce la mostrano vetustissima , ed è forse 
questa il più antico monumento di simil 
genere , tranne gli egiziani. 

L' età d’ Augusto ci somministra qual- 
che esempio più frequente del seppellire 
gl interi cadaveri , costume che incomin- 
ciava a tornare in moda. JJ urna di marmo 
numidico o di giallo antico posta sotto 

V altare della Cappella domestica de' du- 
chi d Altemps , si dice esser quella in 
cui giacquer gli avanzi di C. Ceslio con- 
temporaneo d' Augusto , riposta giù nella 
sua piramide. Nel monumento de' liberti 
di Livia frali immenso numero d olle e 
di cinerarj , appariva ancora qualche cassa 
di marmo o sarcofago. 

Dopo i tempi d Adriano sembran più 
rari i cinerarj e più frequenti i sarcofagi. 
Oltre lo stile dell arte , e gli argomenti 
che qualche volta ne fornisce I epigrafe , 
non v' ha forse criterio più certo per as- 
segnare a siffatti monumenti la lor vera 
cronologia dell acconciatura delle chiome 
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ne ritratti femminili delle defunte. Da que- 
sta osservazione apprendo che solo nel 
terzo secolo o in quel circa , la magni- 
ficenza delle sepulture incominciò ad in- 
trodurre arche sepolcrali <t una grandezza 
affatto sproporzionata alla statura degli 
uomini e capaci delle intere famiglie , ma- 
gnificenza che sembra ancora continuata 
nel quarto secolo. 

Circa le denominazioni di tali arche è 
già stato notato che la voce sarcophagus , 
quantunque addetta a significare una certa 
pietra dotala di virtù corrosiva e dissec- 
cante , nella quale riposti i cadaveri ne 
venivan tosto distrutte le carni e rasciu- 
gato il fradiciume e /’ umore , fu poi ado- 
perata a denotare indistintamente qualun- 
que cassa marmorea o fittile dove i corpi 
intieri senza bruciare si riponessero (i). 
Alle molte prove di ciò prodotte dagli al- 
tri piacemi di aggiugnere un esempio 
che abbiam sotto gli occhi qui in Roma ; 
questa è una cassa di marmo imezio o 
greco venato , che serve di fonte nel ve- 


li) Marcelli, De itjrlo Inicript. , p»g. n3 c 1 1 4> 
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stiboìo del palazzo di Venezia , dove t i- 
scrizione già edita dallo Sponio (l) è la se- 
guente : 

D. M 
CVSPIAE • AEGIA 
LES • HOC • SARCO 
PI1AG • A PERI RI 
N • L1C. 

In essa è pur notabile il genere neutro di 
questa voce anco in altra lapide rilevato, 
supponendo forse il nome sostantivo vas. 
Altro vocabolo per significare la cosa stessa 
è quello di obronda riunì già dal Fabretti 
illustrato (a), e che par sincope r/’obruen- 
darium. Il valore assegnato al vocabolo 
è tanto più verisimile , quanto è più certo 
che il verbo obruere è sepolcrale e solenne 
per indicare la sepidtura d’ un cadavere 
intero al pari che lo era il verbo compo- 
ncre per additare il ripor delle ceneri e 
delle ossa arse : e I u si vede omesso nel 
verbo obruere ancora in altro epitajio dove 
si trova obri per obrui. Fo questa osser- 


(i) Misceli . , pag. 

(a) Inscrìpt.p cap. i , n. i5 , pag. 63. 
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vazione su' monumenti e sulle autorità mi- 
dotte dallo scrutar dottissimo dell’ opera 
sugli A evali (i). 

Queste brevi riflessioni ho amato pre- 
mettere alta descrizione de' monumenti rac- 
colti nel presente volume , le quali potran 
servire di un qualche supplemento a ciò 
che nella prefazione del precedente ho 
toccato de’ bassirilievi in generale. Il let- 
tore che va in cerca della erudizione la 
troverà abbondante e non comune in sif- 
fatti lavori d antica mano ; lo studioso che 
ha trasporto per le belle arti non s’in- 
contrerà forse in alcun pezzo che non l' i- 
struisca o non lo diletti. Il carattere della 
bellezza non si disgiunge mai dalle arti 
del greco gentilesimo , siati pur esse af- 
fievolite dalla decadenza , sian pur esse 
impiegate in oggetti i più tristi ed abborriti 
dalla umanità. 
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BASSIRILIEVI 

DEL 

MUSEO PIO-CLEMENTINO 



Càhdelabro a base quadrilatera \ 

J3 ce nobilissimi candelabri arricchiti nelle lor 
basi di sculture oltreraodo eleganti , han dato 
principio a’ bassirilieti esposti nel precedente vo- 
lume: altri due per molle particolarità ragguarde- 
voli incominciano il presente che dovrà conte- 
nere altrettanti monumenti di rimi! genere. Ciò 
si converrà acconciamente coll’ ordine mitologico 
seguito sempre da me nell* esporre le motiphei 
antichità di questa ampissima collezione : poiché 

* È di marmo penlelico o cipolla bianco, alto palmi 
nove e mezzo; fu trovato negli scavi d’ Otricoli. La som- 
mità col padellino , la cornice superiore dell' ara co’ fa- 
gliami rivolti allo ingiù che vi poggiai! sopra , finalmente 
quella parte dell' ara stessa che a’ indicherà più sotto , ed 
alcune estremità degli intagli, tono risarcimenti. 
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ci mostrano nelle lor basi immagini e stoiic dei 
più famosi Iddi! della gentilità. 

Quantunque il bel candelabro , la cui figura 
è delineata nella tavola prima , le immagini che 
tic adorna» l’ara nella seconda, sia stato scoperto 
Traile ruine della colonia Ociiculana ; il marmo 
pentelieo nel «piale è condotto , fa congetturare 
essere stato lavorato in Grecia e trasportato quindi 
in Italia ( i ). Molte singolarità lo rendon notabile : 
la graziosa c bizzarra forma del suo scapo , T aver 
base quadrilatera , non, come ordinariamente, trian- 
golare ; finalmente più d’ una circostanza de* suoi 
Lassili lievi. 

Lo stelo che serve a sollevar in alto la tazza 
portante il lume , dall’ ara o base , ove ardeva in 
antichissimi tempi la fiamma che illuminava (a), 
il quale stelo propriamente scapo (3) si denominò , 


(i) Al tempo probabilmente de’ Cesari per quanto pare 
allo siile: quantunque debba avrei tirsi, le figure de* bas- 
• irilicvi io qualche parte corrose essere state, come si espri- 
mono , ritrovate alquanto col ferro moderno. Bastano le 
lettere di C'cerone ad Attico a dimostrare che i marmi 
si facevano spesso da' Romani venir di Grecia già lavo- 
rati e «culti lib. I , cp. i , 3 , 5 , t> c srgg. ). 

(a) Vedasi il tomo IV , pag. 34* 

(3) Plinio, lib. XXXVI, 5 IV, f’à citato da me nel 
torno IV, I. c. Questo passo, da cui si dimostra che la 
tassa de’ candelai» i chiamava*! latinamente aifìer/tcics t 
come 1’ asta avea nome di scapai , ha stranamente itnba- 
razsali gli Accademici Ercolanrsi , i quali nel tomo 3 (II 
delle Antichità d' Ercolano contenente i molli candelabri 
e lucerne di quella insigne raccolta , prendendo la voce 
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è degno d* osservazione per essere interamente 
formato da una lamina spirale, die attorcigliala a 
chiocciola , scannellata e variata d’ alcune foglie , 
va leggiermente diminuendo verso la sommità. 
Questa forma , la quale riesce all* occhio grata , 
svelta , elegante , non ha nessuna improprietà ncl- 
r uso al quale viene impiegata , non dovendosi 
T asta d’ un candelabro paragonare ad una co- 
lonna , adattata a sostegno di qualche peso piu 
considerabile : qui non v’ è da reggere che il pa- 
dellino , su cui posare una lucerna o infìggere 
una candela (i). Oltre di ciò , siccome la maggior 


sitperficies in un scuso troppo stretto e geometrico, non 
sanno intendere come gli scapi de' candelabri delle fab- 
briche Tarentine , e le superficie delle Eginetiche fossero 
in maggior pregio ( pag. 3*5 ). Superficie s presso gli scrit- 
tori latini spesso altro non significa se non che la supe- 
rior porzione dì qualche cosa o naturale o aitefalta. Cosi 
negli alberi sit/ierficies c la parte clic si spande in rami , 
e si oppone al nudo e basso tronco ( Gcsncr. , Lct. Ru- 
stie., v. sufterficies)'. negli edifizj è la sommità (Plinio, 
XXXIV, 5 HI,): finalmente nelle maschere tragiche l'ac- 
conciatura de’ capelli sollevala a piramide sovra la fronte 
(Yarronc, ap. Aonium , cap. 6). Del rimanente questo 
piattello o padellino ebbe da’ Greci i nomi di ixfètpa, 
e di mraxiov. (Polluce, Ouomast. \'I, $ 109} X, 
S n5). 

(1) Dall’ uso più antico delle faci o candele, ebber nome 
i candelabri , quantunque poi volti a sostener lucerne. 
Sembra però che conservassero questo nome quando ser- 
virono a sostegno d’ una sola lumiera : che se queste 
eran moltiplici , pare essersi allora da’ latini usurpato piut- 
tosto il greco nome di Ijchnuchi . Certamente de’ licnu- 

Museo Pio-CUm. Voi. V. 3 
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parte de' candelabri antichi crai) metallici , non sì 
disdiceva agli intagliatori de’ marmi imitare , per 
quanto la raateiia il comportava, i lavori in bronco: 
or citi non sa che simili fascie » lamine attorte 
di bronco sono assai capaci di sostenere de’ pesi , 
cui anzi colla lor forza di molla sospingono in 
allo , e non laseiauo si facilmente deprimere ? 

La varietà dagli antichi artefici introdotta negli 
scapi o fusti de’ candelabri , non può negarsi cho 
non passasse talvolta anche in quelli delle colonne, 
ed alterasse di buon’ ora la grave maestà dell’ ar- 
chitettura; per altro se tali colonne non a soste- 
nere solidi edifizj , ma a reggere semplici cover- 
ture o edicole si destinavano , non debbono con- 
dannarsi tutte indistintamente. 

Meritano fra queste special ricordanza le colonne 


chi pensili rammentati da Plinio rimangono alcuni di 
marmo a forma d’ un piatto , la cui superficie inferiore 
è leggermente convessa, la superiore tutta piana, e la lor 
periferia vede»! intagliata a punte o a seni c prominen- 
te , tu ciascuna delle quali posare una piccola lucerna 
mobile. Un porno, o bastone di ferro o bronzo li tra- 
pasta nel centro, c per questo tosprndevaiiiii tai nemi- 
chi agli archi o alle volte. Uno ve ne ha pubblicato 
dal sig. Guatlani nelle Nottue d’ antichità per ranno 
1-87^ aprile, tav. Il: un altro recentemente scopertone 
darò nelle tavole aggiunte in line del tomo. La lucerna 
di marmo pubblicata nella Raccolta del conte di Caylus , 
tomo VII, tav. XXV , è pur pensile, ciocché non ha 
compreso T espositore, e tranne Tester vuotata, dove quell» 
con tutti solidi, è simile interamente a’ licnuehi pur ora 
indicati. 
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r vitinee (t), le quali furon poi nella decadenza 
dell’ arie troppo imitate , e che hanno col can- 
delabro che osserviamo grandissima affinità. Que- 
ste furono usate certamente prima del decliua- 
menlo dell’ architettura , come ne fanno fede le 
undici Vaticane egregiamente intagliate e di marmo 
greco (a). Non sono d’ opinione che non possano 
talvolta adoperarsi con lode e con proprietà (3), 


(i) Vocabolo forse abbreviato dal più antico e vero 
vitigince. 

(a) Anastasio bibliotecario , che ne fa menzione nella 
Vita di S. Silvestro (toro. I, pag. 4 a > n * 58 )> 1® asseri- 
sce donate da Costantino alla Basìlica Vaticana , e fatte 
venir di Grecia : al che rende testimonianza il lor mate- 
riale. Non son però tutte nè ugualmente conservate , nè 
simili perfettamente fra se ; ed è a notare che l' imma- 
gine d' una incisa nella Magnificenza roma/ui del Pi ra- 
ncai, tav. VI, fig. V, ha poca fedeltà ed accuratezza, «1 
nel capitello , sì ne’ profili , sì negli ornali , che negli 
originali son tralci di vite , grappoli , fiondi , uccelli , e 
simili bizzarrie eseguite con tutta squisitezza. L’annota- 
tore romano di Winckelmann ( Storia delie arti , tomo 
111 , pag. 90 , A ) le confonde con altre volutile s o vo - 
lubiles , postevi da Gregorio III, e non si avvede che 
queste ultime crauo onjchinae , c perciò da ben distin- 
guersi da quelle che vediamo di marmo pario. Dì siffatte 
colonne onichinc volutili possiamo avere una qualche idea 
in quella bellissima d’ alabastro agatino scannellata spi- 
ralmente che si conserva nella Biblioteca Vaticana ; ma 
di queste così baccellate sarà opportuna occasione di par- 
lare più sotto alla tavola XI. 

(5) Non sembra perciò da censurarsi a questo titolo il 
Bernini , che impiegando quattro colonne simili nell’ al- 
tare Valicano a solo sostegno d' un padiglione o baldac- 



muto più che sembrano avere dalla natura il loro 
esemplare , sì in certi tronclii così attorti , che 
Strepti da* Greci si dissero, e che meritarono at- 
tenzione in quella patria delle arti belle (i); sì 
iu quegli stessi delle v iti onde sortirono il nome , 
le quali nelle vetuste memorie si rommentau cre- 
sciute alla mole d’ una giusta colonna , ed impie- 
gate a sostegno de* templi sin da’ primordj dell’ c- 
dilicarc ( 2 ). 


chino , ha dato così alla macchina molta ricchezza , e ha 
secondato al tempo stesso l'opinione comune che riguar- 
dava quella specie di colonne come addette a decorare 
sautuarj sin dal tempio di Salomone, ed era avvezzata 
da molti secoli a considerarle quasi proprio ornamento 
della Confessione degli Apostoli : vedasi il Ciampini , de 
aedif. Ckrist. Oper. , tom. Ili, pag. 5i e' 58, e il sig. 
ab. Cancellieri, <fe Sacrar. Basii. Vatic tom. Ili , p. t3ta. 

( 1 ) Pausania , lib. Il , cap. u8 , fa menzione d' una pianta 
antichissima d* ulivo silvestre che si osservava presso Epi- 
dauro , il cui tronco credeva» essere stalo così aggirato 
ed attorto da Ercole perche servisse di termine al terri- 
torio degli Asinci. 

( 2 ) Plinio , /lisi. Nat. , lib. IV, J tir Vita iure apud 
prisco s magnitudine t/uo/jue inter arborei numerabantur 
. . . Metaponti templum lunotti s vii /fitteti columnis ste- 
tte . . . nec est Ugno ulti aeternior natura : ve rum ìsta 
ex silresiribtts facta crediderim. Coloro che hanno intro- 
dotte le colonne vitìnee in architettura, pare che ab- 
biano, colla forma spirale che ad esse ha» data, voluto 
quasi indicar la materia di quelle antichissime che imi- 
tavano : noti perchè le colonne fatte di legno di vite 
fossero tali necessariamente , ma perchè la vite ama di 
crescere cosi attorta •, oud’ è che anche le chiocciole usate 
iu meccauica e in varj utensili , hanno avuto il nome di 
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L* uniformili dello stelo decrescente rimane nel 
nostro candelabro leggiadramente interrotta da due 
colombe a rilievo , che sembrano essere sospese 
per le loro zampe nascose sotto il corpo e le ali , 
allo scapo medesimo, più verso il padellino che 
verso la base. Siccome questa specie di volatili 
erano ostie assai d’uso ne’ riti etnici, penso che 
siasi da ciò tolta idea del presente abbellimento. 

L’ ara su cui sorge il fusto del candelabro è 
quadrilatera, ed in ciò ancora, come si è avver- 
tito , si allontana il nostro dall’ uso comune che 
vi sottopone una base a tre piedi. I bassirilievi 
che ne adornano ciascuna faccia sono riportati in 
grande alia seconda tavola , ove tre soli appari- 
scono , per essere il quarto interamente dovuto al 
ristauro. 

Nella faccia a destra de’ riguardanti è scolpita 
la figura di Giove in piedi col pallio gittato sul 


vili. Che poi da questa pianta siati tratta 1* idea sì delle 
colonne vitinee o a chiocciola , sì delle volutili o scan- 
nellate a spirale , par confermato ulteriormente dai ve- 
dcrc il tralcio di vite eh* è nelle mani di qualche statua 
di Bacco , come nella Borghcsiaua giacente , non solo 
coll' andamento medesimo delle colonne vitinee , ma pur 
così scannellalo: tale è pure nel licnuco Etcolanesc , to- 
mo VII T, tav. LIVI. N. B. « Il tralcio di vile nelle mani del 
a Bacco giacente in villa Pìnciana, ha ben l’andamento 
« medesimo delle colonne vitinee , non perule scannella- 
• ture spirali : queste si osservano nel secondo monu- 
« mento allegato, cioè nel candelabro del Musco di Por- 
« tici. » ( Correzione delV autore J. 
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capo, col fulmine nella destra abbassata, collo 
«coltro alto nella manca (i). Forse in qualche suo 
tempio Ocriciilano splendeva già il candelabro , 
giacché le foglie clic senibran di quercia , sono a 
lui sacre , nè aliene son le colombe clic recavano 
al padre degli Iddìi 1’ ambrosia , giusta 1' omerica 
tradizione (a) , che rispondevano in Dodotia gli 
oracoli a nome suo , c clic accompagnan Giove 
anche nella patera Bolognese, dov’ è inciso a gra- 
fito il natal di Minerva. Non accadeva perciò pen- 
sare a Venere per ispiegarc queste colombe , quan- 
tunque solo per tal motivo sia stata 1* immagine 
di Venere modernamente scolpita nella faccia op- 
posta alla principale, die il tempo avea guasta (5). 

1 simboli del nostro Giove son tutù ovvj , ec- 
cetto il capo velato , che nelle immagini del re 
dogli Iddii è affatto singolare. Un altro Giove pur 
velato avea dato Winckelmann (4), nè io ho al- 
tre autorità da aggiungere alle citate da lui d’Ar- 
nobio e di Marziano Cape Ila (5) , che lo suppon- 


(0 Questo scettro par nel rame una lancia , ma nel- 
)’ originale, eli’ c alquanto logoro, quel che ne sembra la 
punta probabilmente è, come in assai altri antichi, uu 
semplice pomo. 

(a) Omero , Odissea , XII , , 63 . 

( 3 ) Vederi questo bassorilievo nella tav. I. 

(4) Monum. itic.d. f n. n. 

( 5 ) Arnobio , ad. Gent. , lib. VI , pag. 109 ; Mjiriano 
Capella , lib. I : notisi clic il passo d’ Arnobio, nel quale 
si conta fra i consueti attributi «Ielle divinità il vedersi 
Giove ric'tniatus , cioè con picciol pallio sul capo , prora 
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gnno col capo coperto. Ho bensì da allegarne 
un* altra immagine , quasi del tutto simile alla no- 
stra, in un pieeoi bronzo di Francia edito dal 
Monifaucon (i). La corona di quercia clic mostra 
la forma c le punte delle sue foglie , benché ve- 
late dal pauno coprente il capo di quel simula- 
cro , dà le apparenze d’ un ornamento assai strano 
e bizzàrro. La somigliànzà poi di quel bronzo col 
nostro bassorilievo fa luogo a congettura che aves- 
sero amiti un comune c nobile originale, in cui 
comparisse Giove con tal patema acconciami a 
come fìgliuol di Saturno, o per altra misteriosa 
e locale , o anche meramente capricciosa ragio- 
ne (a). 


as*;ii che a* suoi tempi simili immagini di Giove non erano 
rare. « Non drbho però dissimulare che 1* epiteto rici- 
m Hiatus col quale Arnobio caratterizza Giove , non è ben 
« certo clic significhi avente il capo velato. 1 pueri rici- 
m niati delle tavole arvalicho non sembra certamente clic 
« fossero velati , tanto più che di Cainilli o fanciulli mi- 
« nistranti i sagrificj e velati non abbiamo idea nell* an- 
« tichità figurala. Panni più probabile che ricìnium »* in- 
« tenda per un fHilliolo o piccol manto quadrato , quale 
a suol essere quello onde si veste Giove , sia pare esso 
« avvolto al capo , o rigettato sugli omeri , o ristretto al- 
m torno alla persona. Vedasi onninamente il Marini , Fr, 
• Arvalì , pag. a-8. » ( Aggiunta dell’ autore J. 

(i) A. E., tom. I, p. I, tav. IX, n. 9. 

(a) Winckelmann , 1 . c. , ha creduto che quel mona' 
mento rappresemi Giove cacciatore : in tal caso potrebbe 
dirsi che il pallio avvolto al capo tenga luogo della am- 
sia o del pilco venatorio : ma egli non appoggia abba- 
stanza questo epiteto di Giove ; che anzi pare intera- 
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Sembra in vero che T artefice , il quale ha in- 
signito di scultura questo basamento, siesi studiato 
di latrarvi immagini non comuni , dal vedere l’ al- 
tra di Minerva eh' è nel principal prospetto rap- 
presentata di scltiena. Ha forse cercato in ciò il 
pregio della novità , o ha imitato qualche simu- 
lacro isolalo .che io tal punto di vista gli sem- 
brava , piuechè in ogn' altro , grato e gentile (i). 
Questa veduta delle figure non è stata trascu- 
rala in niuu tempo : abbiamo delle immagini ve- 
dute da tergo nelle antiche gemme si di antichis- 
simi artefici , che di posteriori , ne abbiamo deli- 
ncale ne’ bromi e più ne’ bassirilievi , ma sempre 


ménte dovalo ad una falsa correzione del Giraldi, il quale 
del Giove Cinetéo ( Kitui-usic ) ha fatto un Giove 
Cynrfetes ( KmfyfTqC ) cacciatore : quando il Giove 
Cincléo venerato in Olimpia con due fulmini nelle mani f 
cosi detto per enervi nato posto da que' di Ciucia in 
Arcadia, doveva pur riconoscersi (Pausania, lib. V , cap. 
aa ). Gli altri Giovi cacciatori co’ cani , che Winclelraanu 
va suscitando, dalle medaglie di Mida e di Traili sono an- 
che poco sicuri, e ne accresce 1' incertexea il vederli 
omessi dal lig. Ecàel nella sua Doctriiu t Kumonmt. Per 
altro il capo velato poteva essere un distintivo o del Gio- 
ve tenebroso fScoti/asJ, o del nubiloso ( rcpeXmrpe- 
TUC ), o dell' amido ( ùqtaioc), ■> del piorio (op, l/HOt, 
itTtoc) , o finalmente ancora ieìì' espiatorio ( xaH aperto;), 
giacché di coloro che volcansi espiare ai copriva la usta 
c ’l volto. 

(i) Sarebbe una sottiglleaia il ricordare qui l' epifanie 
o appariiioni degli Iddii , nelle quali solcami riconoscere 
nel punto di volger la schiena e partirsi. Vedasi la Ccrda 
a Virgilio , Aen. , I , vera. 4 oli , 4"!> , c v , verf . fi Ì9- 
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rare (i). fiaccio fiaudinclli in qtie’ che adornano 
il recinio del coro nella cattedrale di Firenze , ha 
ripetuto stillili positure sino all* anellazione. Mi- 
nerva armata ha nella destra la patera , quasi in 
alto di accettare libazioni; tale è pure al rovescio 
tT alcune medaglie di Commodo. 

Jj’ Apollo della quarta faccia è quasi tutto mo- 
derno ; non v’ ha d’ antico che parte del sinistro 
lato coll' arco , il quale lo caratterizza , e mostra 
che la figura di questo Nume effigiato in età poco 
più che puerile non era punto diversa da quella 
che ei olii ono alcune gemme assai conosciute (a). 

TAVOLA III e IV. 

Candelabro di base triangolare *. 

11 presente candelabro trovato ne* medesimi scavi 
che il pur dianzi esposto, se non lo pareggia in 


(i) Caviti», Reeueil , tom. Il, 18, i, e a8 , i. Dolce, 
Descrizione del Musco di Crisi. Dehn. , H, 4 , CC , io; 
inoltre i hassirilievi della colonna Trajana ne oflfron pa- 
recchie. Nè deve omettersi una figura d’ Ercole creduta 
d’ Apelle , della quale cosi Plinio, lib. XXXV, $ .16 , 
n. 16: Eìusdem ( A peli is ) arbitrantur esse, et in Antonine 
tempio HERCVLEM AVERSVM : ut quod est diffidili- 
mum f faciem ejus OSteiuUlt verius pictura , quam prò - 
mittut. Fc' grafiti in bronzo convicn ricordare una figura 
d’ eroe volto di achiena, incisa attorno la più conservata 
delle Ciste mistiche, esistente ora nel Museo Boigiuno a 
Velletri. 

(a) Malici , Gemme , tom. Ili , 96. 

* Aho palmi sette. È come il precedente di marmo 
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finezza d’ intagli , lo supera Tortamente in Inte- 
grità. L’ ara triangolare su cui sorge è tutta con- 
servatissima , e i bassirilievi che poco risaltano sul 
piano del marmo sono allatto senza risarcimenti. 

Quando questi non ci rappresentassero soggetti 
relativi ad Apollo, potrebbe pure farci pensare 
che il monumento fosse dedicato al cullo di questo 
Nume, non tanto la forma di balaustio , o ba- 
laustro, che osserviamo nello scapo del candelabro , 
poiché questa era divenuta e persevera tuttavia 
ad esserne la più ovvia (i), quanto il balaustio 
stesso o fior del granalo , scolpilo fra i piedi 
deirara; fiore, clic per una pretesa rassomigliauza 
co* raggi solari fu sacro al Sole , anzi ne divenne 
emblema ( 2 ), e par quindi che ne assicuri di 
cosa destinata al culto del condottiero del gior- 
no (3). 


pentclico , e nel luogo stesso fu dissotterrato. Non v* è 
di risarcimento che il semplice padellino e la piccola por- 
zione de) fusto di' i baccellai# , imitata da quella antica 
d’ un candelabro simile. 

(») Si volle dare al sostegno del lume quella forma 
che altribuivasi al raggio della luce. Si tornerà su que- 
sto soggetto nello esporre la tavota XLV. 

(a) Vedasi per ciò Spati bornio, de U. et P. iV., tom. 1 , 
p. 5i8 c scg. 

(5) Siccome il presente candelabro fu trovato insieme 
con altro corrispondente e perfettamente conforme, è da 
notarsi che i bassirilievi che son nella base di questo se- 
condo rappresentano Fauni e Baccanti. O son queste fi- 
gure quasi acccssorj della favola di Mar&ia , della quale 
or ora , o alludono a quella pretesa identità di Bacco 
col Sole, su cui Macrobio i sì prolisso, c di cui già 
compiaceva»! la pagana teologia. 
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Osservala la generai forma del candelabro, ch’è 
gentile e ricca, ed ornata con buona scelta (i), 
giova notare che Tara su cui sorge , sembra sospesa 
sovra tre zampe di lìera , la (|ual foggia di soste- 
gni è nelle antiche suppellettili frequentissima , e 
ne’ candelabri universale. Ciò si deriva dall’ essere 
stati, come ognun sa, portatili i candelabri di me- 
tallo che si son cercati imitare in questi marmo- 
rei. Or citi non vede che per indicare essere un 
tale arredo mobile ed atto a cangiar di luogo , 
sommamente ingegnoso, vago e in certa maniera 
tutto proprio , sia 1* espediente di farlo posare sovra 
sostegni che figurino zampe di qualche animale, 
le quali insinuano al primo sguardo la mobilità 
dell’ utensile e la facilità del trasporto ? Questo 
uso adunque che le arti greche imitarono forse 
dalle egiziane , vi à stabili di buon* ora ; e per 
Volger di tempo o variar di moda , mai non can- 
giò : poiché non credevano que* sagacissimi arte- 
fici, nè quelle giudiziose nazioni, che si avesse 
da mutare il migliore nel peggio , solo per islu- 
dio di novità. 

I bassi rilievi disposti in tre gruppi sulle tre faccie 
dell' ara o base , rappresentano quasi una storia 
continuata, che ha per soggetto la vittoria d’ Apollo 


(0 Nelle ghiande e nelle «piche intrecciate {ragli or- 
nati del candelabro par che «itti avuto in mira il mo- 
strare che all’ azione del Sole sempre è dovuto ciocché 
serve di nutrimento al genere untano, sia pur oso colto 
c socievole , sia pur esso rozzo e selvaggio. 
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nella sfida con Marsia, c il supplizio del perdi- 
tore (i). 11 ?luiue siede appoggiando la vittoriosa 


(i) Questo argomento non è raro in nessun genere 
< 1 * antico. Si trova fi equea temente in gemine, e si è pre- 
teso che con una simile Nerone segnasse ; anzi il Ma- 
nette non ha dubitato di citare Svctonio per ciò ( Acro, 
cai*. ai), il quale nè in quel luogo, nè altrove men- 
tova tal cosa ( Traiti des pierres graviet, pag. a 5 ). Pos- 
soli vedersi nel Museo Fiorentino , tom. I, tav. LXYI , 
8 e <) ; nel Montfaucou, tom. I, par. I, tav. LUI. L'ila 
pittura d' Ercolano ce lo rappresenta in molte figure 
(tom. II, tav. XIX), nell’ esposizione della quale gli 
eruditi interpreti raccolgono quasi tutto ciò che v’ha di 
più curioso concernente un tal soggetto ; come nelle spie- 
gazioni delle tavole IX del I tomo , e XIX del III , le 
notizie su d’ Olimpo e Marzia : sul primo però di questi 
due c da vedersi ancora la Biblioteca Greca del Fabri- 
zio, lib. I, cap. 17, pag. 107 c 108. Alcuni altri mo- 
numenti posso allegare rappresentanti la favola stessa , 
scoperti posteriormente alle ricordate pitture. Due vasi 
dipinti nella nuova Raccolta Ilamiltoniana - il primo nel 
tomo 111 , tav. V , ci mostra Apollo in abito citaredìco 
suonante la cetra c coronato dulia Vittoria ; Diana Lu- 
cifera , Minerva e Marte 1 ’ ascoltano ; Mai sia c seduto 
a terra , c come lui Olimpo tutto ignudo con tiara fri- 
gia sul capo : il secondo ( ivi, tav. XII ) ofTre Marsia 
che suona le tibie in mezzo a’ seguaci di Bacco ; Apollo 
lo sta ascoltando con attenzione: una patera nelle Pioti* 
zie del sig. Gualtani, anno 178 ì , febraro e marzo , 1* 
quale c ora nel Museo di monsignor Giuseppe Casali : 
finalmente una pittura antica sul muro in varj pezzi , e 
alquanto ritocca , presso il benemerito sig. d’ Agincour. 
Egli ha notizia essere stata scoperta circa il principio del 
secolo in antiche mine vicino al tempio della Pace. D' un’ al- 
tra pittura antica di pari argomento, esistente giù presso 
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lira sovra d’ un sasso, come appunto nel quadro 
descrittoci da Filostrato (|): il braccio posato sul 
capo è attitudine di riposo. Marsia gli sta all’ in- 
contro sospeso ad un pino come in altri monu- 
menti (a), e a* piedi è l’ afflitto Olimpo, semi- 
nudo, in età di tenera adolescenza , cou tiara fri- 
gia c calzari (3), che piange sulla sorte del male 
audace maestro : le infelici tibie , che al paragon 
della edera sembrarono in quel certame troppo 
monotone (4), pendono aneli’ esse dall'albero mi- 
cidiale. Dall’ altra parte sta tutto ignudo il carne- 
ncGce scita, che sembra voler aflilore alia vicina 
rupe il coltello che trarrà Marsia fra poco 
Dalla vagina delle membra sue. 

Quc’ mitologi e quegli artefici che tolsero ad 
Apollo r esecuzione di tal barbarie , ebbero in vi- 
sta di conservare una certa maggior dignità al ca- 
rattere del Nume: ne presero forse occasione dal 


i Cesi , si conservavano delle copie colorite sulla cassa 
d' un cembalo , donde sono state incise j e trovatisi mi' 
aiate presso il sig. Luigi Mirri. 

(i) Filostrato Giuniore , / cortes , n. 9. 

(a) Cosi nel bassorilievo di villa Pinciana recato da 
'Winckelmann , lìlonum. ined. , ». 4 * » cosi ancora di- 
versi autografi , altri de’ quali lo fan sospeso ad un faggio^ 
altri ad un platano. Vedansi i commentatori d' Igino 
alla fav. 165, e la nota (99) alla tar. XIX del tom. II 
delle Antichità Ercolanesi. 

( 3 ) In tal guisa è vestito anche nella pittura ricordata 
sopra alla nota (1) , p. 98. 

( 4 ) Vedasi il sig. Hevne ad Apollodoroj iib. I, cap. 4 > 
num. a f pag. 4 0 c 47 delle A ole. 
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vedere che in Atene ad una guardia di Scili era 
aflklata l' incombenza d’ eseguir le sentenze su’ rei , 
e dalla opinione che lo scorticar vivi gli uomini 
fosse un costume crudele uato presso quella fe- 
roce nazione (i). Nè si disdiceva ad Apollo un 
siffatto ministro, giacché del suo culto antichissimo 
presso le genti scitiche , o come diccansi allora 
iperboree, piti documenti restavano, a seguo che 
sembrarono i Greci aver da loro imparato a ve- 
nerar questo Dio (a). 

Dopo tanti monumenti che l’ antichità figurata 
ci è andata scoprendo delio Scita carnefice di Mar- 
sia , è scemala via via di probabilità l’ ingegnosa 
congettura di Salmasio, il quale pensò che dalla 
poca intelligenza d* un termine greco significante 


(i) Sono da consultarsi anche qui gli annotatori A’ Igino , 
1. c. , num. i3, nell’ edizione di Slavcrcn. Il bassorilievo 
spiegato da Winckelmann, 1. c., invece d’ un solo come 
Igino, Filostrato e gli altri monumenti, offre tre ese- 
cutori, vestiti però di abito frigio, che abbiamo altrove 
accennato nelle arti greche dinotare in genere qualun- 
que abito non greco o bai banco , sia pur esso tracico , 
scitico o persiano. Uno di simili ministri dava forse il 
titolo alla commedia di Plauto Scytha liturftus ( Uihurgits 
legge*! scorrettamente nella Biblioteca Latina di Fabricio 
ristampata dall’ Eruesti ) • giacché A eirypyoi equivale presso 
Esicliio a Ù % li omo Q , col qual nome indicavasi in Atene 
il carnefice ( v. Amnpyoc, AmVpyf/r, ). 

(a) Si è toccata su ciò qualche cosa nel tomo IV di 
i quest’ opera alla tavola XIV, pag. ioo; si aggiunga Pan- 

tani», X, 5, e Spanbemio, ad Callimach. hjrmn. in Del-, 
v. a8i. 
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Io scorticare , tutta pendesse 1* inserzione di questo 
Scita nella contesa di Manda e d’ Appollo (i) : 
congettura, a cui già gli annoiatoti d’ Igino , gli 
Accademici Ercolanesi , e finalmente Winckelmann 
avean tolta verisiruiglianza (a). Quest’ ultimo ha 
confermato con un bassorilievo Borghesiano la 
bella e vera spiegazione data già da Leonardo A* 
gostiui alla statua di Firenze, detta 1* Arrotino, 
che rappresenta , secondo esso , lo Scita manigoldo 
ricordalo dal latino raitografo (3) ; esposizione che 
acquista anche maggiore probabilità dal nostro bas- 
to rilievo , dove lo Scita è affatto ignudo come in 
qjuel simulacro , non coperto , come in tutti gli 
aliti esempli , di barbarico vestimento. 

Se però fra’ mitografi rari sono coloro che 
faccian menzione di tal ministro , rari all’ incontro 
sono i monumenti che ad Apollo stesso attribui- 
scano questa fiera parte. Il più elegante è certa- 
mente quello del palazzo Giustiniani consistente 
in due statuette d' ugual grandezza e maestria ; 


(i) Exercit . Solin , pag. 58 1 , a C. Questo insigne uomo 
deriva 1’ equivoco dal verbo a^TOdvSUoui , exeoriare. 

(a) A' luoghi citati. La patera grafita ricordala alla 
nota (ì) della pagina ?8 ci presenta pur essa lo Scila , 
eri è monumento di molta antichità , come snn quasi tulli 
quelli di tal genere, sicuramente anteriore ad Igino. 

(3) Loc. cit. : l'annotatore romano della Storia delle 
arti, toni. Il, pag. 3 1 4 t sostiene a meraviglia questa 
opinione contro alcun recente scrittore. Anche nella lo- 
data pittura inedita lo Scila c vestilo , ma in atto molto 
simile alla statua di Firenze. 
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una rappresenta le scojatc membra dell’ ardito 
Fauno, e forma una bella anatomia ; T altra. Apollo 
die ha nella sinistra la pelle del vinto quasi tinta 
conservata , nella quale se ne distingue il volto , 
colla barba che manca al cadavere ( 1 ). Un altro 
è il gruppo per le scale della Curia Innoccnziana, 
ma di mediocre scultura e pieno di risareimeuti 
e ritocchi, osservabile, a senso mio, singolarmente 
per ciò che simile rappresentanza era già nell' a- 
dito del Tribunale dell’ antico Foro di Roma (a), 
c ad imitazione della capitale mostravasi parimente 
nc’ Fori delle Romane Colonie (5). 

Anche 1’ Apollo Tortor o manigoldo , simula- 
cro celebre in Roma antica , di cui fa menzione 
Svetonio (4), non doveva, a parer mio, avere a- 
rione diversa dalla indicata. 

(i) Galleria Giustiniani , tomo I, tav. LIX e LX. Si 
avverta che la pelle su cui siede Maiva legato, in alcuna 
gemme ricordate di sopra , e quella d' un leone o d’ una 
pantera , non la sua propria ; come alcnni antiquarj in- 
gannati dalle slampe hanno credulo. 

(*j) Orario , Sai. 1,6; Plinio , XXI , $ VI ; Upsio , 
Lect. antiq. , lift». III. 

(3) Antichità tT Er colano , tom. II , tav. XIX , noi. (ai). 
Servio, ad Aen . Ili, ao, e 1\, 58. Su ciò promette par- 
lare il tig. Eckcl nella sua Dottrina Numorum , nell’ ar- 
ticolo nel quale ragionerà particolarmente delle monete 
delle colonie. 

(4) In Augusto , c. 70 , dopo aver nominato Apot linciti 
Tortore-m , cui la plebe di Roma paragonava Augusto 
alfe Haute l’abito c *1 personaggio di Apollo t soggiunge: 
Qua cognomino hic Deus quadam in parte urbis calda - 
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Ratto di Paoserpisa *. 

Dopo le immagini de* Baccanali o quelle delle 
Stagioni y il ratto di Proaerpina è uno de’ più ri- 


tur. Tutti gli espositori pensano clic questo cognome 
sia come 1' altro di Sfindaliarius dato pure ad Apollo , o 
quel di Tragoedus a Giove , che s’ incontrano presso Io 
scrittore medesimo derivali da' nomi di vichi o contrade 
di Roma, vt'cus Tragoedus , vicus Sandaliarius t nelle quali 
Augusto stesso avea posti al pubblico que' simulacri, lo 
però son d’ opinione diversa , giacché ammettendo ancora, 
come credono congetturare , che que* manigoldi o car- 
nefici per punir gli schiavi dimorassero tutti in una 
contrada ; se ciò fosse , come a cosa troppo nota , Svelo* 
nio non vi avrebbe annessa quella dichiarazione clic pur 
vi annette ; come non lo ha fatto ne' due precedenti esem- 
plari : o almeno con altrettante , anzi cou meno parole , 
invece d ’ in qiuulam parte urbis , avrebbe semplicemente 
scritto in vico Tortorum. Di più l’ Apollo Sandaliario 
c ') Giove Travedo , erano statue dedicate al medesimo 
Augusto , e ad uu' epoca posteriore a quella che ora tratta 
il biografo. Io penso che, V Apollo Tonar sia l’ Apollo 
scorticante Mursia , quale apparisce nelle effigie da me 
rammentate , epiteto attissimo a dinotare questa azion da 
carnefice. 1/ azione in fatti nella quale erano acuite dava 
il soprannome a molte statue d' Iddìi. Si noti per digres- 
sione lo studio d' Augusto di rassomigliarsi ad Apollo , 
anzi di farsene creder figlio, che i Romani satirizzavano, 
ma cui secondava cortigianamente Virgilio in quel verso 
dell'egloga IV, io: 

Catta fave Lueina: ttuis ùtm regnai Apollo. 

* Alto palmi due e mezzo, lungo uovo : c scolpito in 
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pelati argomenti nella tenitura degli antichi sar- 
cofagi , o sia ciò pe’ molivi accennali dal Bonar- 
roti ( t ) » o ancora , lo che mi par inolio proba- 
bile, perchè lai favola si addattasse comodamente 
all’ occasione di giovani donne defunte , le quali 
come Proscrpina si figurassero da Plutone rapite. 
Quindi il bassorilievo simile d’ un* arca sepolcrale 
Capitolina (a) ci presenta nella testa di Proserpina 
il ritratto della donna ivi sepolta. Per non dissi- 
mi) cagione credo rappresentata sulla tomba, di 
qualche fauciullo 1’ avventura d' Ha , o quella di 
Ganimede , c sul cippo di alcun bambino il fato 
d’ Archemoro (5). 

Sopra una fàvola cotanto divulgata non mi dif- 
fonderò inutilmente , osservando solo ciocché di 
piò notabile , c meno accuratamente spiegato si- 
nora , presenta il nostro bassorilievo , o menta ri- 
levarsi in alcuni altri che hanno col nostro co- 
mune il soggetto. 

Benché molta varietà si mostri no' gruppi e 
nella disposizione delle figure che compongono, in 


marmo ({reco o sia pario , la provenienza n’ è incerta : 
Certo è però aver formata la fronte d’ un sarcofago. Non 
ha di ristauro che qualche estremiti di rilievi non essen- 
ziale. 

(i) Otservationi tu medaglioni , pag. 58. 

(a) Museo Capital. , tom. IV , tav. LV : ciò nel rame 
non si conosce , nè si rileva dalla esposizione ; è bensì 
evidente nel monumento. 

(3) Tale è un bel cippo nell’ appartamento terreno del 
palazzo Barberini : appartiene ad un L. Egnazto. 
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varj antìclii questa medesima favola (i), ciò non 
ostante vi ha pur molte parti che in più d’ uno 
si rassomigliano , talché, secondo la congettura che 
spesso ricorre in quest’ opera , è da credere vo- 
mici conservati da siffatte copie degli squarci delle 
Opere di nobili artefici , c probabilmente de’ gruppi 
tolti dalla tavola di Fùcomaco o dal bassorilievo 
in bronzo di Pressitele (a). 

Minerva che coperta d’ elmo sembra qui sgri- 
dare Plutone della violenza , incominciando dal- 
l’ Inno Omerico a Cerere (3) , è supposta dalla 
favola essersi trovata iu compagnia di Proserpina, 
quando il fratello di Giove la sorprese cogliendo 
fiori ; al che allude il calato rovesciato che le si 
vede a* piedi. Mercurio, il quale per molli riguardi 
può aversi pel ministro di Plutone , 1 q è ancora 


(i) A” monumenti che annovera 1’ espositore de’ bassi- 
rilievi Capitolini ( loc. cit. ) possono aggiungersi » due 
nel cortile del palazzo Mattci ( Monum. Matth. , tom. Ili , 
tav. V e VI), e le due arche di marmo nel palazzo 
Barberini, una delle quali molto simile al bassorilievo dei 
Mazarint, edito nell* Admiranda , tav. LTV e LV , e all’ al- 
tro di Michcloui a Firenze pubblicato dal Cori, è forza 
la migliore delle sculture che ci presentino questa fa- 
vola. 

(a) Plinio , lib. XXXIV , § XIX , i o, e XXXV, $ XXXVI , 
30 : opus pulchem'mum , è ivi detto il lavoro di Prassi- 
tele ; la tavola di Nicomaco in Campidoglio par che ai 
tempi di Plinio più non esistesse , consumata forse da 
qualche incendio. 

(3) Ter*. 4 a 4» d quale inno è il più antico scritto che 
■ci narri questa favola. 
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iu questo ratto , ed in ciò si accordano con Clau- 
diano (i) tutti i monumenti 11 Cerbero eli* è presso 
a Mercurio indica 1* ingresso del regno de* morti , 
verso il qual luogo par clic si ufficiti la quadriga 
infernale. 

Delle due femmine , una genuflessa, l' altra gia- 
cente , la piima sarà una delle Ninfe o Dee com- 
pagne della vergili rapita , i età nomi nell’ limo 
allegato empiono parecchi versi* La seconda eh' è 
distinta dal bue , dal canestro di fruita e dalle 
spirile , è certamente la Terra , nel cui seno va 
Plutone a nascondersi col suo dolce furto ; ella 
stessa, secondo la citata poesia, contribuì all’ inganno 
della fanciulla producendule innanzi de’ be’ nar- 
cissi che I" intrattennero e che 1* invitarono verso 
l’agguato. Non sarà essa dunque la Sicilia, come 
ha creduto d’una siini] figura l’espositore de’ bas- 
sirilicvi Capitolini , trovandosi questa medesima im- 
magine in assai monumenti dove la Sicilia non 
ha luogo , e spesso accompagnata coll’ Oceano o 
il Mare , come lo è ancora nel ricordato bassori- 
lievo ; ma 1’ espositore scambiando la pistrice , sim- 
bolo del mare , con un drago o serpente (a) , 


(il De R. P , lib. I, v. 76 e segg. 

(a) La pistrice di questa stessa figura ideale , ma co- 
stante oc" lavori dell’arte antica, la vediamo assai distinta 
nel bel sarcofago di villa Albani , pubblicato da Winclel- 
raann ne' suoi Monumenti, n. 11 1, e ne' molli bus»iri- 
lievi Cristiani rappresentanti 1 ’ avventura di Giona. Non 
c però che nou la prendano per un drago anche gli 
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!’ ha clùamaio Tifeo ; senza ritrarsi da ciò per 
vedervi scolpilo immediatamente appresso un al- 
tro Tifeo non equivoco. Ivi par che il cocchio 
di Plutone s* incammini verso 1 * Oceano , seguen- 
dosi in ciò la tradizione Orlìca (i), ed alluden- 
dosi al soggiorno delle anime nelle isole Occa- 
uilidi. 

Il carro di Plutone con Proserpina in braccio 
è tratto da quattro cavalli da Mercurio guidati a 
mano , c scorti dagli Amori volanti ; il manto clic 
si gonfia attorno al capo del Dio dà a divedere 
la foga del cocciàio. 1 quattro cavalli sono in tutù 
i mo u unici) ù che in ciò non variano (a) , e 1 


Ercolanesi nel tomo Vili, tav. XXX, n. 3, dove il tipo 
della lucerna c un* ara di Nettuno con la pittrice e due 
dolfiui. 

(i) Argonaut. , v. 119$. 

(a) È dunque molto Etrano che Winckelmann { Deseri- 
ptìon du Cabinet de Slosch. t cl. II, n. 5tio) abbia apie* 
gato pel ratto di Proaerpìna una pasta antica , ov* è una 
donzella rapita sovra d' un carro, a cui sono aggiunti due 
cigni. Io non dubito che quel raro, anzi unico monumento , 
del quale apiacemi che non ai conosca nè impressione , nè 
disegno alcuno, non rappresenti Apollo, che appunto su 
d‘ un carro tratto da cigni avei rapita Cirene ( Scoliaste 
d* Apollonio, lib. II, v. 5oo ). È qui da notare come il 
ratto di Proserpina a* incontri diffìcilmente in gemme , la 
cagione della qual rarità può essere stata una specie dì 
malaugurio che pensava fare a se stesso chi portava in 
dito tali incisioni ; la quale opinione sarà invalsa dopo 
Nerone specialmente , che nel giorno della sua caduta 
aveva un simile anello in dito, come dice Svetonio ( in 
Verone i cap. 46); non già sembravagli averlo soguaudo. 
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gruppo delle due figure principali è similmente 
disposto anche in altri , come in uno a Firenze 
de’ Rucellai (t)i 

Una donzella genuflessa sembra intenta ancor 
essa all’ azione , ed ascoltar le grida della rapita 
•vergine ; taluno la crederebbe Diaua (a) , e ’l cane 
che le siede appresso potrebbe persuaderlo : ma 
questo cane appunto è tale, quale in niun’ alua 
immagine ho mai osservato ; ha il capo fornito di 
due ale > ben distinte nella scultura , ed attaccate 
al fondo del marmo. Tale insolito attributo mi 
fa peusare che 1’ artefice abbia voluto indicar 
così i cani fantastici ed infernali che si suppone- 
vano al corteggio d’ Ecate , vergine Diva , coeta- 
nea di Proscrpina , la quale nell’ Inno Omerico è 
la prima a dare avviso a Cerere della perduta 
sua fanciulla (5). Vero è che si suppone ivi 


come ti legge nel IV volume del Musco Capitolino al 
luogo citato. 

(i) Gori , Ihscript. Etrur. , tom. Ili, tav. XXVI. 

(a) Diana con Pallade erano Traile Dive che ti sta- 
vano a diporto colla figlia di Cerere. Inno Omerico, v. 4g{ ; 
Claud l'ano , de raptu Proserp . , lib. I , v. a 27 c teg. 

.(3) Inno a Cerere, ver». 5a. Il cane infernale è il sim- 
bolo d' Ecate, e perciò E ararle ayaXpa vini detto da 
Esichio. Inferme canes , yfiovioi X WSC , «scompagnano 
questa Dea presso Orario, lib. I, sat. Vili j ed Apol- 
lonio, lib. Ili, v. to3g e 1216 ; ansi presso Orfeo me- 
desimo, Argon., r. g85 , il quale in un inno che si 
legge ora confuso colla sua Preghiera ( verso 48 ) , dò 
ad Ecate I’ epiteto di Xxt'AaJ urif , Canaria, secondo la 
versione di Scaligero. 
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non aver veduto il rapitore , ma solo inteso da 
lungi lo scliiamazzo della donzella ; qui sembra 
esser presente all’ avventura. Per altro può sup- 
porsi clic 1' artefice , il quale ha unito , come ve- 
dremo, nel suo lavoro delie circostanze non con-, 
temporanee , non abbia neppure avuta ragione 
delle distanze ; anzi di ciò siam del tutto certi ; 
altrimenti anche la madre andrebbe cercando su- 
perfluameute Proserpina che le sta innanzi agli 
occhi. E poi gli altri antichi hiitologi e poeti che 
avean contata questa avventura ed esomatala , 
come Panfo ed Eumolpo (i), potrebbero in ciò 
aver variato alquanto dall’ autore di quell’ Intuì 
Ee a te per altro , secondo che i monumenti ancora 
delle arti piU antiche il dimostrano , non si omet- 
teva in questa favola , della quale venia conside- 
rala come non ultimo interlocutore (a). 


(i) Fabrizio, BibL Gr . , lib. I, cap. VI, § VII. 

(3) Nella pittura d* un superbo vaio fìttile, apparte- 
nente a S. A. il lig. principe Stanislao Poniatowski , 
estimatore egregio delle antiche arti ( la qual pittura 
rappresenta il ritorno di Proserpina alla madre , tutto 
secondo 1' inno attribuito ad Omero , come ho spiegato 
in una particolare Dissertazione), ho riconoscinto Ecate 
che ivi è distinta dalla fiaccola altro suo proprio attri- 
buto. K qui luogo da ricordare un altro egregio monu- 
mento di simii soggetto, cioè un altro vaso fittile tro- 
vato in pezzi a Monte Sarchio, e conservato in Napoli 
presso S. £. il sig. marchese del Vasto. È questo insi- 
gnito d’ epigrafi che hanno i nomi delle figure cosi 
Ili:Pfli4»ATA Pi oterpina , HFMIif ftfacurìo , HKÀTE 
Lente, AEMETEP Cerere • Nomi che confermano a 
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Rimane l' estremo gruppo che ci presenta Ce- 
rere sul carro tratto da due grandi alali scrpeuti, 
andante in traccia della smarrita figlia. È ciò con- 
forme alla massima parte de’ nùtografì e de’ mo- 
numenti: alcuni però di questi le donno un coc- 
chio tiralo da due corsieri (i)j fra quelli T autor 
dell’ Inno la fa in compagnia di Ecate volar per 
r aria (a). Da ciò aveva io giù sospettato che la 
figurina minore , auriga del carro , potesse essere 
la medesima Ecate , giacche sembra che nella re- 
plicatamente allegata vetustissima poesia faccia ella 
le parti d’ una Diva di second’ ordine (5), c per- 
ciò potrebbe qui esser ritratta in minori dimen- 
sioni j a lei si riferirebbe il cane sovra descritto , 


meraviglia le mie spiegazioni del vaso indicato a questa 
nota. Non dee in tali epigrafi passare inosservato I' uso 
dell* Il adoperato qui , non per E lungo , e nemmeno 
per semplice aspirazione, ma per E aspirato o per HE. 
Di qui può comprendersi come il segno drl’o spirito demo 
sia passato poco a poco a notar la seconda vocale non 
più coll' accidente dell’ aspirazione , ma con quello della 
quantità. La qnal quantità spesso , giusta la dottrina del 
cav. Payne , procedette dalle aspirazioni medesime in* 
•crite per entro le voci. Debbo la notizia di questo cu- 
rioso frammento al mio dotto amico sig. Guglielmo Uh- 
deu di Berlino, giovane di grande ingengo, che nell’in- 
defesso studio dell’ antichità e delle greche lettere ha 
pochi pari. 

(r) Mommi. Matth , tom. Ili , tav. V ; cosi ancora 
qualche medaglia allegata da Spaohemio a Callimaco, 
hjrmn. in Ccr. , v. 9 . 

(i) Ver*. 43 e 60 . 

(3) Ivi, vera. 44®* 
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che s* infrapponc fra la figura genuflessa e gli ag- 
giogati angui ; oudc potrebbe appartenersi piut- 
tosto alla seguente immagine clic alla precedente. 
Ma in line mi è sembrata meno probabile tal con- 
gettura , perchè il cane è fermo , e sarebbe in 
atto di corso quando spettasse alla figura volante 
sul coccliio : ed oltre a ciò , perchè la figurina 
die ne ha le guide, non solo è alata in altri bas- 
sinlicvi , ma è pur preceduta da altra simile alata 
femmiua in uno de’ Mattejani ( t ). Il Cori col nome 
di Gemesse crede aver tutto dello c spiegato ; a 
me par più consentaneo alle immaginazioni dei 
raitografi greci il riconoscere in queste alate fan- 
ciulle le Ore , solite ad aver cura de’ divini coc- 
chj , e che alate si veggono in altri antichi (a). 


(i) Luogo ciu, tav. V. 

(a) Quiudi i loro epiteti di veloce s Morite , Dece ce - 
lerci presso Ovidio, Mei., lib. Il , v. n8e 119, che fa 
loro attaccare il carro del Sole : quindi le ho ravvisate 
guidanti il carro della Luna oc* bnssirilicvi d’ Emiimto- 
nc (tomo IV, tav. XVI ) , ove pure han le ali. Alate e 
distinte dal grembiule pieno di fiori e di fratta , onde 
il lor titolo di ir o/.vav3t[tot , che hanno come Dee delle 
stagioni presso di Pindaro (Ol . , od. XIII, a 3 ), vedonsi 
agli angoli del sarcofago de* Michelosxi ( Gori , 1 . c. , 
tav. XXV ) rappresentante la nostra favola , e d' un 
simile frammento de’ Giustiniani ( Galleria Giustizi. , t. II, 
tav. 79 ). Quindi la Pace nelle medaglie di Claudio e 
Astrca o la Vergine nell'antico Zodiaco sono alate, per- 
chè Irene e Dice, ossia la Pace e la Giustizia conta- 
vansi frullo Ore. Le Ore sono chiamate ffvp XOJtTOpec 
o piu trotto a r [tira nere ip ai , compagne di Proscrpiua net 
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Dacliè jvm mi sono scontralo nel titolo di Oré- 
fora (i) [ portata dalle Ore ] fra quelli che si 
danno a Cerere nel suo bell’ Inno , quasi non du- 
bito che la rappresentanza di cui si ragiona non 
sia appunto appunto la versione pittorica di quel- 
V epiteto. 

Per compiere questa esposizione , non mi resta 
che aggiungere 1* opinion mia su d’ alcuni singo- 
larissimi particolari d’ altri simili bassirilievi ; lo 
che vado facendo secondo 1’ opportunità , per islu- 
dio dì sparger lume sull’ antichità figurata , e di 
fissarne per quanto si può le opinioni , distratte sin 
qui da una illimitata licenza , ne’ prementi le ve* 
stigia d’ alcuna valevole autorità. Dico dunque 
che la piccola mezza figura colla mano al mento 


tuoi diporti anche da Orfeo ( hjrmn* 4^ t veri. 7 ) , «d 
esse la riconduccvauo dall' inferno al cielo ne’ convenuti 
tempi dell* anno , quando Cerere ebbe trovata la figlia 
e si fu col genero riconciliata. Vedasi anche per ciò 
l’Inno Omerico , v. 4 ° 1 c »cg. , e la mia spiegazione del 
Vaso dipinto , allegalo alla nota (a) della pagina 3y. 

( 1 ) Ora si legge coll’accento nella penultima (v. 54 » 
iq 3 e 497 ) Qpr?pópe , ma forse «Uri lo leggevano 
ftro/HJroxj'niico , Llprjpope. Difalli perchè Cerere si dira 
apportatrice delie ore o stagioni , quando al contrario 
le stagioni son quelle che recauo il frumento o la Ce- 
rere a maturità? Le spiegazioni fìsiche di tutta la fa- 
vola accennate dagli antichi stessi, trovansi presso Spa- 
nltemio, ad Callimach. hj-mn. in Cer. , v. ao, e 1’ -Olean- 
dro giuniore, ad Tab. Hcliacam, nel tomo V del Te- 
soro di Grcvio. 




e col crine sparso , clic nell' arca del Campido- 
glio è presso a Tifeo, è un altro personaggio lo- 
cale, e segnatamente la Piinfa Ciane che diè nome 
in Siracusa ad un fonte , in cui si finse cangiata 
pel dispetto di veder cosi rapita la sua compagna 
Proserpina (i). L’ artefice ha individuato iu tal 
guisa non solamente la Sicilia , della quale Tifeo 
è simbolo , ma il preciso luogo dove Plutone s’ ina- 
bissò , veneralo con antica religione da’ Siracusani. 
Tale divisamento dà ragione della figura d’ Ercole 
in altro modo inesplicabile , che v* è apposta , ed 
insieme ne trac una luminosa conferma : poiché 
e* insegna Diodoro che fu appunto Ercole l’ isti- 
tutore delle annuali solennità e sagrifizj che fa- 
ceansi in Siracusa al fonte di Ciane per la me- 
moria di questo ratto e del connubio di Dite (a). 


(■) La Ninfa Ciane è dipinta da Ovidio qual si vede 
nel bassorilievo ( Mctamorph. V, ver. 4'3): 

Gurgile qiute medio summit tenus exstilìt alvo . 

E per quanto la cattiva scultura il permette, la sem- 
bianza appar femminile. L'espositore di quel marmo in- 
gannato dalla mano al mento, ha richiamato qui il 
luogo di Claudiano elle rammenta la cessazione de’ sup- 
plizi infernali nelle nozze del re degli abissi ; vi rav- 
visa dunque Tantalo , a cui sia permesso una volta di 
sbramar la sua fame : ma questa rappresentanza sarebbe 
troppo isolata da tutto il resto, e assai male espressa ; 
nè sembianze così puerili o feminee convengono a quel 
celebre dannato, come vedremo anche alla tav. XIX. 

(a) Diodoro, lib. V, § 4 * Nella zona d' un simulacro, 
ove il ratto di Proserpina vedesi effigiato , la qual zona 
è prodotta dall’ Aleandro, 1. c. , Ercole apparisce innanzi 



Osservo ancora clic la uno de’ due simili monu- 
menti Barberiai , vedesi all* estremità delia coni» 
posizione la figura in piedi d' Apollo contrassegnata 
dal lauro che gli sorge appresso , il quale in atto 
di mestizia , e cacciandosi la destra entro a’ capelli , 
sta osservando la scena. Egli era uno de’ rivali di 
Plutone e amava Proserpina ; egli , come Sole , 
era stato , giusta la pili antica mitologia, 1' unico 
esploratore del rapimento, e l’indicatore alla co- 
sternata Cerere dell’ avvenuto (i). 


al carro di Plutone; ma io credo che la clava itagli 
data dal disegnatore invece del caduceo , e perciò vi 
ricunoicono Mercurio, giacche i rilievi di quella scul- 
tura eran bassi e quasi svaniti. Il simulacro cinto di 
questa zona doveva appartenere a qualche sacerdotessa 
o persona iniziata, non mai, come s'immagina 1’ .Olean- 
dro, ad una deità. 

(i) Claudiano, de R. P» t lib. I, ▼. »55 e seg.t 
Par iter prò virgine certant 
Mars clipeo ni e Ito r , Phoehus praestanlior arca ; 

Mars donai Rhodofien , Phocbus largì tur Amyclas , 

Et Delon , Clariostfue lurex i fune aemula luno , 

Mine poscit La tona nurum. 

Nel che il più recente poeta avrà seguito le vestigia di 
più vetusti scrittori mitici, come si vede che ha fatto 
in altre circostanze (vedi per esempio Oifeo, Arg., 
v. 1(90, e ivi Gcsnero), c come altri hanno osservato 
delle Dionisiache di Nonno. Dell* indizio poi fatto dal 
Sole parlano , T Inno Omerico al v. 75 e seg. , e ap- 
presso a quello Ovidio ne' Fasti t lib. IV, v. 58 i e seg. , 
che lo va seguendo nella tessitura del racconto. 
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Maschera d’ Ammoni *. 

Considerando io piU volte qual motivo po- 
tesse avere 1* antichità di far cotaol’ uso delle 
teste o maschere di questo arcano Iddio della 
Libia , che 1* opinion comune confondeva con 
Giove, e parendomi ciò poco analogo ad un 
certo rispetto che il paganesimo dimostrava 
pel suo principale Iddio , ho esitato alquanto , 
sinché le mitologie conservateci da Diodoro 
Siculo ( 1 ) m’ han tratto di ogui difficoltà, e 
mi fan parere averne rintraccialo la vera e ge- 
nuina cagione. 

Ammone dunque, famoso pel suo africano 
oracolo , benché portasse nel volgo il nome di 
Giove , era un soggetto mitologico assai di- 
verso dal Giove Saturnio: cosi Giove Ctonio 
o sotterraneo si diceva Plutone : Giove Ari- 
atèo, il deificato Aristèo figliuol d’ Apollo e 
Cirene (a). Egli era un eroe libico , il quale 


# È di marmo pentelico o sia cipolla : il suo maggior 
diametro son palmi due e metto. 

( 1 ) Sul (ine del III libro, incominciando dal $65, af- 
ferma egli non esser queste opinioni sì proprie degli 
Africani che non avessero corso ed autorità nel greco 
paese e ne’ greci scritti; cita perciò il raitografo Dio- 
nigi da Mileto, ed uri piò antico per nome Timéte. 

(3) Scoliaste d’ Apollonio Rodio, Argon. II, v. 5oo. 
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fu amato da Rea , che lo fé’ padre di Bac- 
co (t); e di questi e di Giove fu Y educatore , 
il difensore , il maestro. 1 suoi alunni gli ot- 
tennero 1’ immortalità. Ecco dunque perchè le 
sue maschere redensi in qualche antica gem- 
ma al par delle maschere di Sileno e di Pan 
jugate con quelle di Bacco (a) ; ecco perchè 
adornano come emblemi anche queste di mi- 
stiche iniziazioni insieme con alni simboli Dio- 
nisiaci gli angoli di quasi tutti i cippi de’ de- 
funti e le anse de’cinerarj; ecco perchè si 
spesso immagini tali si rendono equivoche con 
quelle di Bacco, adorne sovente ancor esse di 
corna aneline e barbate (5). In uno de’ can- 
delabri di bronzo d* Ercolano , che ha 1’ asta 
da potersi raccorciare ed estendere, esiste un 
bel documento di questo Bacchico A mmone (4). 
Lo scapo ha forma d’ erma o di termine a due 


(t) Diodoro, ivi, $ 67 e seg. 

(a) Museo Fiorentino , tom. I, tav. LUI, 6. 

( 5 ) Bacco colle corna d'ariete è descritto da Diodoro , 
J. c. t e tale ai trova nelle medaglie di Metaponto ora 
barbato , ora imberbe. 

( 4 ) Tomo Vili, tav. LXX, Un altro è il bell' erma 
a due faccie nella collezione del sig. cavalier d’ Arar» 
ministro di Spagna , ove una delle due teste è d* Ammone 
barbata , e colle solite corna di montone , 1’ altra i im- 
berbe di Bacco , ma colle corna di toro , non molto di- 
versa da quella che ai troverà nel nostro VI volume 
alla tav. VI. Di questo erudito monumento sinnra ine- 
dito esibisco un disegno nelle tavole aggiunte in fine 
del tomo. 
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faccie , una delle quali è quella di Bacco bar- 
bato , perchè non si scamhj con altro soggetto 
distinto dal suo diadema o credemno sulla 
fronte e non su’ capelli , segno sicuro di Bacco 
o de’ suoi seguaci (i): 1’ altra è quella d T Am- 
inone caratterizzata dalle sue corna arieline ; 
e perchè la sua relazione con Bacco non ri- 
manga oscura, coronata d’ edere e di corimbi. 

Le orecchie d’ Aminone , così nel nostro 
marmo , come nel citato candelabro e nelle 
maschere , sono ancora d* ariete , e questa è 
forse la caratteristica per distinguere tali Dio- 
nisiaci Ammoni da Giove stesso con Aminone 
confuso (a), il quale non apparisce con sif- 
fatti oreccbj nò sulle monete Cirenaiche , nè 
su quelle degli Afilci che lo veneravano , nè 
in quelle di Cassandrèa, nè in quelle laute 
Alessandrine che gli danno talvolta gli attri- 
buti uniti di Sole e di Serapide. 


(0 Oli espositori rton fan conto di ule insegna Bac- 
chica , e lo chiaman Giove ; nell' Aminone non osservano 
punto la corona Bacchica. 

(a) Credo perciò una maschera Aruraonica , e non già 
una effigie di Giove cogli attributi d’ Aminone , quella 
beli Usiina che ora si risarcisce per la gallerìa Grandu- 
cale in Firenze, che il coltissimo sig. cavalier Puccini, 
il quale sì degnamente presiede a quel tesoro , ha ulti- 
mamente tratta fuori da dove si giaceva celata e ne- 
gletta, e me ne ha gentilmente comunicato un disegno. 
La fisouomia di questa è nobilissima c degna del mas- 
simo degli Iddìi : basta però ad ispiegarla il titolo di 
Giove che solcasi dare ad Aminone. 
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La fisonomia della nostra maschera è piena 
di nobiltà , e di quel senno che i railografl 
attribuirono a questo libico eroe : le corna e 
le orecchie ferine la rendono analoga a quelle 
degli altri Bacchici semidei ; la barba è più 
lunga e men crespa di quella che si veda nella 
maggior parte delle effìgie di Giove. La scul- 
tura di grandioso ed egregio stile manca dcl- 
l’ ultima ricercatezza, quanto basta a mostrarci 
esser questo lavoro un maestoso accessorio da 
situarsi per ornamento di magnifica architettura. 

TAVOLA VII. 

Baccanale *. 

Parecchie riflessioni sulla frequenza di tali 
argomenti nelle antiche arti , e particolarmente 
ne' marmi sepolcrali , parecchie sulle varie rap- 
presentanze ed effìgie che ne formano le felici 
e leggiadre composizioni , ho indicate allo stu- 
dioso nel precedente volume (i): ora mi con- 
tenterò accennare qualche erudita singolarità 
che nel presente marmo e ne’ seguenti di sog- 
getto Bacchico vogliono osservarsi da chi ama 


* Lungo palmi dicci, alto due e mezzo: i scolpilo 
in mirino greco, sufficientemente conservato, coirono 
però nella superficie. 

(i) Tomo IV , tavola XX , e tavola XIX sino alla 
XXXI. 
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considerare questi antichi lavori con diletto 
non solo • ma con profitto. 

11 carro di Bacco tratto da Centauri 1* ah- 
Liatn veduto in altro bassorilievo di questa col- 
lezione (i)> ed è ovvio in molli più Alle 
relazioni di questi soniifcri con Bacco già co- 
nosciute e dedotte (3), piacerai aggiungerne 
una meno osservata : è questa 1* essere stati ri- 
putati i Centauri da qualche antico mitologo (4) 
prole de’ Sileni e delle Ninfe de* frassini. 

DeL Bacco sul cocchio che in gentile posi- 
tura si rivolge con affettuosa espressione verso 
la donna in piedi che Y accompagna , parrai 
doversi notare ch’egli è sedente, lo che nei 
carri antichi di sirail foggia non è ordinario, 
ove l’ ascensore è quasi sempre rappresentato 
in piedi, come in piedi sul carro erano cospi- 
cui i roraaui trionfatori (5). Tal situazione si 


(i) Ivi , far. XX H e XXVI. 

(a) Moitlfaiicon , Amò/. ex/> /., tom. I, pari. II, ta- 
vola CLV e CLVI. 

(3) Bonarroti , Medaglioni, ec. , pag. 4-28 e «eg. 

(41 Ausi dal più accreditato, cioè da Apollodoro, li- 
tro I , cip. 5 , n. 4* 

(5) Stante f in curri bus Aemilianos . 

Giovenale, «al. Vili, v. 3. Quindi è clic Lucrezio ha 
stimato cosa degna di particolare menzione 1 ' andar di 
Rea o Cibele seduta nel carro 

Sedibus in curru biiugos agitare leones: 
(lib. II, verso tioi), se è vera come sembra questa le- 
zione ; giacché lo stare assisa era una caratteristica della 
Dea immngine della Terra. 

Museo Pio-Clem . , VoL Y. 
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confa nel caso nostro al Nume della mollezza 
e della voluttà, tanto più che il nappo vuoto 
eh’ egli regge appena colla destra ce lo addita 
quasi vinto dalla ubbriachezza. Intanto un Ge- 
nio , forse Aerato, ha preso in sua vece le re- 
dini de’ traenti Centauri. 

La donna che 1* assiste sul carro coperta 
della Bacchica nebride è d’incerto significato: 
non v’ è carattere alcuno per riconoscervi Arian- 
na. Sarà forse Mete la Dea della ebbrietà , se- 
condo che il nome suona, o Nisa la sua nu- 
trice , o anche la madre Semole , eh’ egli ri- 
dusse al cielo dalla region de’ morti , e che in 
alcuui monumenti .stani certi essére stata effi- 
giata in compagnia del figlio e col solito cor- 
teggio Dionisiaco (i). 


(x) Fra' bassirilicvi che fregiavano le colonne del tem- 
pio di Apollouide in Cisico, de' quali ho dato qualche 
notizia nelle mie Osservazioni sulle. Iscrizioni Triopee 
d’ Erode Attico, pag. ioa,il primo era tale, che tenta 
1’ epigramma soscrittovi ogni antiquario 1' avrebbe force 
•piegalo per le notte d’ Arianna e Bacco; pure l’ inten- 
zioo dell’artefice era stata di rappresentarvi Scmele, ri- 
vendicala dal figlio dal soggiorno de’ morti e trasferita 
cali’ Olimpo. Ecco 1’ epigramma col suo lemma , qual si 
legge nel famoso codice Vaticano contenente 1’ Antolo- 
gia di Ccfala alla pag. ~6: 

Awrvaor Xeuektfp n?v j strepa ei; vpavop ara- 
•jfotra Kpoti'jfutnm *E p(iv , "Latvpop de arai ZiXt^ygp 
pera ?.apxadar itpoxtpxonup avrve 

Tarde A ioq d(ia% turar ex' odtveam a tepavro 
K ahhxQpop K aduv xatda arai ‘A ppsoyir^ 
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Il ramo di pino eh’ è nelle mani d’ un Cen- 
tauro ci rammenta le sacre dendroforie (i); 


M axtpa bvptro^ap^t; a\aysi yovoc et, Aj^eporrof , 
Tar a%(o v vppiv apei^opevoq. 

( Il codice ha trasposto contro il metro iraiita Kafìuy ) 
In Bacchimi Semcien matrem ad caelum ducentem -, 
Mercurio praeeunte , Satjrisque et Silenis faces eis prac * 
ferentibus 

Hanc in puerperio Joris fulmine domitam t 
Palchi icomam Cadmi filiam et Harmoniae , 
Matrem jhjrso gaudens r edaci i proles ex Acheronte 
Pro impia Penthei contumelia vicem referens. 

Molto volentieri ho recato questo epigramma perche b 
l'unico monumento che ci apra finalmente 1* intelligenza 
dell' eruditissimo ed integerrimo bassorilievo intagliato 
nella fronte del sarcofago" de’ Casali , che gira attorno in* 
ciso in rame dal sig. Domenico Cunego. La presenza di 
Mercurio notata nel titolo dell* epigramma ci addita in 
quell* antico la favola accennata -, quindi la donna tutta 
avvolta in un manto che siede vicino a Bacco e la 
sua madre Semelc : e quel manto stesso è indizio qui 
di defunta, come vedremo alla tav. XVIII, allusivo al 
drappo in cui soleansi avvolgere i morti. Quindi si spiega 
la maraviglia in che sono alleggiati i Fauni che la ri- 
mirano , come quei clic veggono tornata la figlia di Cadmo 
di lb , unde negimt redire quemquam. Ceco in qual modo 
scoprendosi qualche inedito scritto antico, si viene a 
dar nuovo lume anche a* monumenti dell’ arte. 

(r) Notabilissimo b uno di tali Centauri dendroforì o 
portatori d’ alberi , dipinto in un vaso fittile della nnova 
raccolta Ilamiltouiana (toni. I, tav. XL1I), per essere 
quest’ albero ornato non solo dì ville e di serti , ma an- 
che di tabelle pensili e di quali-he volatile , ed il solo 
esempio figurato che illnstrì il lauro portalo in Tebe 
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l’altro ha un. cratere sugli omeri. I leoni, le 
pantere, i serpenti orgj striscianti fuori delle 
mistiche ceste, sogliono spesso, come nel mar- 
mo che osserviamo , imbarazzare le pompe Bac- 
chiche. 

Oltrepassando le vaghissimamente atteggiale 
figure del giovin Baccante con due trombette 
alla bocca, una delle quali è ritorta (i); della 
Menade col timpano; de’ Fauni che portàn su- 
gli omeri le vittime , cioè caprj e vitelli ; dei 
Sileni, uno de’ quali sostiene il misterioso va- 
glio di Bacco pieno delle dovizie della cam- 
pagua , dalle cure c dalle invenzioni di questo 
Nume industre e benefico resa colta c fertile 
più dell’usato; l'attenzione rinian trattenuta 
da un piccini carro che plostellum veramente 
può nomarsi a cagione piò eh’ altro della sua 
bassezza , al quale sono aggiunti due asinelli , 
plosti'arii delti perciò % da un vetusto scritto- 
re (a), bizzarramente immaginati in atto d'in- 
ciampare e cadere. Tale è parimente un car- 
retto (5), e tali e nella stessa espression di ca- 


ncllc dendroforie o dafneforie d' Apollo Ismenio, i cui 
accessori son così diligentemente descritti da Proclo odia 
f 'f ir est ornai hia- Serve ciò ancora a dichiarare ciocché 
Ateneo nella pompa Bacchica del Filadelfo aveva notato, 
che v erano cento cinquanta dendrofori o portator <f al- 
beri , da' rami de' quali erano sospesi uccelli ed altri a- 
nimali (lib. V, cap. VIH). 

(i) Retrocita , Lucrezio, lib. IV, v. 

(a) Catone, de re Rustica , cap. XI. 

(3) Di siffatti carretti o plosicUa uditati nelle feste di 
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duta sono i giumenti che’l traggono, in un al» 
tro bassorilievo che osservavasi già a Parigi 
nel palazzo de’ Guisa (i). Diversa però son le 
ligure che vi siedono : in vece di putti o Gcnj 
rappresentanti in quel fregio una Bacchica pom- 
pa , son nel nostro bassorilievo mezze distese 
sul cocchio due donne modesiameutc abbi- 
gliate, ed intese ambedue ad ornare d’ un serto 
di corimbi una bella e grande maschera Sce- 
nica posata sul loro grembo. 

Benché queste due figure possano meramente 
ravvisarsi per due Baccanti, parmi che la sem- 
plicità del loro abito , e la compostezza delle 
loro altitudini , non contraddica ad una mia 


Bacco fa raentione $. Agostino, de civ. Dei. , Kb. VII , 
cap. ai : e gli asini son ricordati da Ateneo ancor nella 
pompa del Filadelfo. Debbo qui ricordare alcune figure 
di Bacco stesso cavalcante un asinelio che si vedono di- 
pinte sa’ vasi fittili nel sopra citato Recueil de gravures 
apres des vose* antique* du Cabinet de Mr. le Ckevalier 
Hamilton ; o sia Della Nuova Collezione Jiamiltoniana , 
nel tomo II, tav. 07, e acl III, alla. tav. 9, se non 
erro ( non essendo camerate le stampe Della copia dì 
cui mi servo). Quest’ ultima ci presenta sull’asino dii 
giovine Iddio eoo tanaglie c martello nelle mani,, in- 
segne note degli Dei detti Cabiri di Samotracia , accom- 
pagnato da Baccanti e coronato d' edera. Tale immagine 
è molto degna di osservazione , essendo Bacco medesimo 
appellato il novello Coltro dallo scoliaste d’ Apollonio 
Rodio , lib. I , v. 9 16. 

(ij Tristan , Histoire dei Empereurs , tom. II, .addi- 
tions , pag. 3 , donde l'ha ripetuto Mouifaucoa , A. E. t 
tom. ì, pag. II, tav. LV , n. 3 . 
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conghieltura , per la quale amerei ritrovarvi 
due Muse ; ed appunto le due Muse che nella 
gioja de* Baccanali e nella letizia della vigna 
zepperò dalla clamorosa vendemmia -far nascere 
le lor morali e nobili applicazioni: Melpomene, 
dico , e Talia le due Muse del teatro che in 
queste medesime carrette de* Baccanali inco- 
minciarono a declamare que' versi , e a cantar 
quegli inni, che divenner poi tragedia e com- 
media. La maschera è simbolo d’ ambedue , ed 
il coro di Sileni conveniva assai bene alla vec- 
chia commedia e alle tragiche parodie, talché 
può esservi rappresentata come trastullo co- 
mune delle due Muse. 

L’ estremità del timone è ornata in ambi i 
carri d' una testa d’ ariete , le connessioni del 
qual quadrupede con Bacco sono state abba- 
stanza indicale alla tavola precedente. Ornate 
dì bas5Ìrilievi sono anche ne’ loro fianchi le casse 
de’ cocchj ; quella del I^ume rappresenta Fauni 
Vendemmiatori j un grifo è scolpito sul car- 
retto delle due Muse, animale simbolico, sa- 
cro ugualmente a Febo ed a Bacco. 

Lo stile di questa scultura assai trascurato 
mostra tal uaturalczza e grazia nella composi- 
zione originale di ciascuna figura , eh’ è degna 
di trattener l'occhio d’ ogni ammiratore del 
bello. Basta a dimostrarla anche 1* annessa in- 
cisione , dove 1’ egregio disegnatore , fedele nel 
ritrarre ciascuna minuzia degli originali , ag- 
giuntavi solo una qualche maggior correzione 
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a’ contorni, un qualche vezzo nelle arie dello 
teste, e conservando in ogni linea quel carat- 
tere antico tanto seducente per gli occhi istruiti, 
ha reso a questa scultura gran parte di quella 
bellezza , di cui splendevano i greci esemplari 
ond’ era tradotta. 

TAVOLA Vili 

Bacco in «asso \ 

D ritrovamento d’ Arianna è delle favole Dio- 
nisiache forse la più celebrata dagli scrittori , e 
certamente la più ripetuta dagli arteGci. Non 1* han 
negletta perciò gli anliquarj , che vi han richia- 
mato i . più nobili squarci de' poeti e de' mitografi 
delle due lingue dove n' era menzione ( x ). Poche 
annotazioni mi rimangono perciò a fare sul pre- 


* E un’ arca sepolcrale lunga palmi nove e un quarto, 
alta due e oncie sette , profonda circa tre : la materia è 
marmo greco duro. Fu trovata poco prima del 1713, 
nel rifabbricarsi la cattedrale d'Orta, presso il campa- 
nile insieme con altro sarcofago. Monsig. Giusto Fonta- 
nini lo ha pubblicato nel terso libro aggiunto all’ ulti- 
ma edizione delle sue / intùjuitates H orlatine , al cap. i , 
pag. 7 e segg. Il monumento è alquanto corroso, ma 
generalmente assai ben conservato, almeno in tutti quei 
particolari i quali accade osservare. 

(i) Vedansi fragli altri gli Ercolanesi- nel tomo II f 
tav. XIV, XV e XVI, e nel IV, tav. XXV III delle 
Pitture. 
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•ente erudito sarcofago Ortano ( i ) , e queste non 
saranno se non uno spicilegio dopi la messe al- 
trui : spicilegio assai scarso , se alcuni sl>agb dei 
precedenti scrittori non vi recassero qualche au- 
mento. 

Osservo in plinto luogo che il prìncipal gruppo 
di Bacco c de’ suoi seguaci , e delia giacente Arian- 
na, simiglia mollo, si nella sua generale deposi- 
zione , sì negli atteggiamenti stessi d’alcune figure , 
ad una antica pittura degli intonachi Ercolanesi (a). 
Qui , dovendo il sarcofago racchiuder le ossa di 
una defunta , si è dato luogo al costei ritratto nel 
volto d’ Arianna , la cui acconciatura tiene alcun 
poco delle mode romane correnti .nel declinare 
del secondo secolo (3). Notabilissima è poi la cir- 


(i) Non sarà però alcuno c\ie penai ad arti indigene 
o etnische, osservando se tiou altro la materia del mo- 
numento. £ mollo probabile ebe simili arche marmoree 
venisser beile e falle di Qrechi , dove saranno siate per 
lo più lavorate da quel secondo genere di scultori che 
chiamavano l EpftoyXt<pOl , > quali per ordinario avran 
ricopiato ciocché in secoli più felici avean prodotto di 
beilo i talenti de’ -loro antenati. 

(a) Tom. U , tav. XVI delle Pitture. 

(3) Dunque nou a questo, come pensa il Fontanini, 
ma all'altro sarcofago trovato nel silo medesimo, sarà 
appartenuta la seguente epigrafe che il citato autore 
ivi reca, e che fu dissotterrata con queste arch^: 

D. M 
M. AVRELI 
liti. ARIANI 
AVGG. L1B 
IL O 
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costanza delle faci , una delle quali assai grande 
e che minaccia caduta , ha dato luogo ad un bel 
gruppo di una Baccante e di due Fauni, circo» 
stanza allusiva all’ ora notturna di questo incontro 
quale ce l’ addita espressamente Nonno nelle sue 
Dionisiache (t). A (fatto nuova è poi in tal sog- 
getto la figura del Sonno che tiene l’ abbandonata 
donzella 

Devinctam lumina (a), 

versandole in seno dal corno il suo licor sopori- 
fico , e scuotendo nella sinistra un gran ramo di 
Letèi papaveri. Egli ha le ali alle tempie , come 
in altri monumenti allegati altrove (3); ali che fe- 
cero già illusione al Fontanini, il quale vi rico- 
nobbe perciò un 'qualche vento , forse il re dei 
venti Eolo (4). Per altro il significato della pre- 
sente figura non è congetturale ; i bassirilievi rap- 
presentanti la favola di Peleo e di Tetidc (5), 
egregiamente spiegali da Winckcbuann , lo ren- 
dono pienamente dimostrato. 

Sovra il Cupido che discopre e mostra Arianna 
a) divino amatore , è notabile una Baccante sostc- 


(i) Lib. XLVII , ▼. 279 , p»g* | 3 ' 8 , 1. ai. 

(a) Catullo , de nupt. Pelei et Thet. , v. im. * 

(3) Tomo IV, ut. XVI. 

(4) Al I. c. Egli (upponc che Arianna abbandonata li 
raccomandaste ad Eolo perchè rispingesse in Nasse le 
fuggenti vele di Teseo : ma ncrainen con cib v'è mo- 
tivo ragionevole per questa immagine. 

(5) AVinckelmann , Alonum. ined, , n. no; Monum. 
AL, uh., tom. Ili, uv. XXXII e XXXIII. 

Museo Pio-Clem. , Voi V. 
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nenie un foculo posalo su d’ una sottocoppa, quale 
appunto l’ abbiamo osservato in alno bassorilie- 
vo (i). Può dame idea di quel Batillus su cui 
si portava il fuoco dinauzi agli imperatori e ai 
magistrati romani (a), costume tratto da' re d'O- 
riente , e forse quindi trasferito nelle favole Bac- 
chiche , che adornarono il conquistatore delle In- 
die della bassara e del diadema , fregi ed inse- 
gne de’ despoti di quelle regioni. Quindi nella 
pompa di Toloinmeo precedevano il carro di Bacco 
molli focuLi o timiaterj fumanti di preziosi aro- 
mi (5> 

Tralasciando i Fauni (4) scherzanti con fan- 
ciulli del seguito Dionisiaco, frequenti in simili 
composizioni , le maschere , i serpenti , le ciste ; 
è degno di particolare osservazione l’ ultimo gruppo 


(i) Tom. IV, lav. XXI. 

(a) Orazio, Sat., lib. IV , v. 56 ; Lipsìo a Tacito, 
Annui. I , n. 4'* ; VomÌo, Etj-molog. , V. Hat il! ut. 

■ (5) Ateneo, lib. V , cap. VII. 

(4) E pure degno assai di nota uno di questi effigiato 
in atto di meraviglia, e riparandosi colla mano sul ci- 
glio lo splendor delle faci per fissar meglio lo sguardo 
sulla bella ignuda, Iu quest’ alto era il famoso Fauno 
d’ Antifilo, detto V A ftoscopeuon o il guardante di lontano, 
di cui ho parlalo nel tomo III alla tav. XL1I, osser- 
vando eh’ era pur questo il uome e 1* attitudine di 
una danza antica omessa dal Meursio nella sua Orchestra . 
1 Fauni ammiranti il risorgimento di Semole nel bas- 
sorilievo Casali, ricordato nelle note alla tavola supe- 
riore, sono nella stessa azione, c di più co* piedi sospesi 
in movimento dii ballo. 


a destra de’ riguardami. Poggia su d’ un* altura il 
simulacro di Bacco barbato ( i) , co! tirso nella manca 
e ’i timpano nella destra. Una maschera ( Oscil- 
la J gli è sottoposta , a cui presso è gittata al 
suolo una face: picciol’ ara gli sorge innanzi, sulla 
quale mentre una Baccante sta per recare l’ obla- 
zione d* alcune fruita, uu’ altra Baccante sacrifica 
un pollo: un ariete è a piè dell' altare. Lo stesso 
gruppo cou poca differenza comparisce aucora in 
un Baccanale del palazzo Maltei (a); ma, quel 


(i) Il Fontanili! lo ha creduto uu sacerdote o Jero- 
faula Bacchico in allo d' miliare una femmina che gli 
stia china dinauti ; ma la differenza di proporzioni mostra 
che la figura barbata si suppone qui una statua , non 
già una persona. 1/ azione poi della donna chinata verso 
l'ara per sagrificare non è punto oscura. Tali immagini 
barbate di Bacco non son rare nell'antichità, e le ab- 
biamo illustrate iu diversi luoghi di quest'opera: come 
però si costumava ne' riti etnici che i sacerdoti o mi- 
nistri delle divinità comparissero sovente al pubblico 
nell’abito c negli arredi del loro Nume, conventi che 
talvolta situo queste immagini di ministri di Racco e 
non del Nume stesso : tali sono i due Bacchi barbati 
che si vedono agli angoli del superbo sarcofago de* Ca- 
sali , rammentato già più volle: essi hauao il modio 
sul capo , e «elle mani i timpani , quasi uella situazione 
medesima della figura che abbiamo innanzi. Aggiungo 
a questo proposito, che il cammeo col quale si veg- 
gono sigillate alcune carte di Pipino (presso il Mabil- 
lon, de re dìplom. t pag. i58, B, e 3&-j , tav. XXII ) 
mi sembra piuttosto il ritratto di qualche greco poeta 
coronato d’edera che non la testa di Bacco barbato, 
come l’editore ha creduto. 

(a) Monum. Matth. , lom. HI, tav. VII, o. i. « Un 
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eh’ è pii* singolare , il frammento d‘ un bassori- 
lievo simile dove mancava la testa barbata del 
Bacco è stato pubblicato da Winckelmann , il quale 
in quella figura , ingannato dalla lunga tunica , 
ha riconosciuta una divinità femminile; e dallo 
scudo ( questo nome dà egli al timpano , e non 
cura di vederlo retto dalla destra c non dalla 
manca , nè imbracciato , ma tenuto sotto 1’ ascella ) , 
dallo scudo, diceva, l’ha denominata Bellona (i). 
D Fauno danzante che vi comparisce appresso 
coinè nel Baccanale Matlcjane , è divenuto per lui 
un BcUouario o un Fanatico. 11 confronto del pre- 
sente e dell’ altro monumento allegato , distrug- 
gono tutta questa speciosa interpretazione , e ci 
danno il vero cd ovvio senso di tali immagini. 11 
sagrifizio del pollo , eh’ era ostia comune a tutti 
gli Iddii (a) , non può aver nessun peso per so- 
stenere una opinione interamente fondata sulla 
mulilazione del monumento e sugli equivoci dcl- 
1’ antiquario. 

De’ due grifi scolpiti su’ fianchi del sarcofago 
altro uopo non è clic accennarli; c assai nolo es- 


« bassorilievo rappresentante un Baccanale è scolpito sulla 
« fronte d* un* arca marmorea di una fonte nel palazzo 
« Gentili. Il gruppo della femmina sacrificante il gallo 
« dinanzi al simulacro di Bacco barbato vi si vede 
« assai distintamente f ed i affatto una ripetizione di 
« quello che ho qui esposto. » {Aggiunta dell' autore). 

(ì) Monum . inediti. , u. ag. 

(a) Si consultino i luoghi allegali dagli Ercolaucsi, to* 
mo Vili, tav. Ili, not. (3J. 
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sere stato attribuito a Bacco ancor questo mostro 
ideale o simbolico , e nc arrecheremo prove ed 
esempli nelle tavole che seguiranno. 

TAVOLA IX. 

Don»* Baccanti co* Toao Dionisiaco * 

Frolle due spiegazioni che rendono ambiguo il 
significato di questo frammento , e che tutte e due 
possono sostenersi con qualche probabilità , ho 
preferita nel titolo quella che son per esporre in 
secondo luogo; il lettore dotto e giudizioso vedrà 
per se stesso quale debba prevalere nella opinion 
sua. 

Plinio La registrato quasi una serie di nomi di 
artefici in bronzo che avevano scolpito sagrifi- 
canti. A quel che pare nelle sculture di Stenide, 
c forse in altre lasciate ambigue , coloro che sa- 
grilicavano erano femmine (t). Non è dunque fuor 

* Allo palmi quattro e mezzo, lungo otto ; scolpito in 
marmo peulelico, o aia cipolla bianco. Questo nobil fram- 
mento proviene da scavi della terra di lavoro. La metà 
posteriore del toro , e quasi tutta la figura femminile a 
sinistra de' riguardanti , sono moderno risarcimento, co- 
piato però per quel che riguarda la Baccante da un bas- 
sorilievo ch’era già in villa Medici rappresentali te la 
stessa composizione, dove mancava la figura a destra. 
La mano di questa che tocca le ville pendenti dall’ ara 
è moderna; sembra per altro che 1’ azione non potesse 
esser diversa. 

(i) Plinio, lib. XXXIV, S XIX, 33 , 34 = Sthenis jltn- . 
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di proposito il pensare che si questo marmo (i), 
sì il Mediceo simile , ma diversamente mutilato , 
ci presentino copie d’ alcuna delle mentovate opere 
di nobili artefici II foculo che si vede qui presso 
con fiamma bruciante e con vitto pendenti, che 
manca nel marmo Mediceo , sembra avvalorare 
questa opinione ; tanto più che de* sacrifìzj di lori 
offerti presso del foculo in voce dell’ ara fanno 
aperta mentionc le tavole Arvaliche (a). 

A questa semplicissima spiegazione aggiungerò 
ora r altra, che sembra trovar sussidio nell’atteg- 
giamento alcun poco violento e commosso delle 
due figure (3). Convien questo assai a due Bac- 
canti che festeggiano il loro Dio taurìforme (4), 


ICS matrona* , et adorante: , sacrificantesque . . . alide- 
tas autent et armato/ et votatore: , sacrìjlcantesque , Bat- 
ton , Eucìdr , Gùuuùdes , eie. Auche Apelle ave» dipinto 
vergini sagrificaoli. Lo stesso autore, libro XXXV , 
$ XXXVI, 17 . 

( 1 ) Trovasi inciso presso Montfaucon , A. E. , tomo!, 
par. Il, tav. CLXIV , n. 3 , su d' un disegno fattone in 
Roma dal pittore Le-Brun. 

(a) Vedasi r iusiguc opera del sig. ab. Marini alla pa- 
giua 3n. 

(3} Aggiungasi che queste non mostrano avere alcuno 
istrumento per sacrifizio, nè sono in abito c arredo tale 
che le indichi con qualche chiarezza sacerdotesse o mi* 
nistre. 

(4) Su Bacco rappresentalo iu forma di toro, e qual- 
che volta con faccia umana, vedasi la bella disserta* 
lione del s<g. Eckel nel tomo I , Doctrìnae. numarum , 
pag. 1 3G. Sulle sembianze di Bacco tauriformi si dif* 
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o suppongasi esser questo un Tero torello , scelto 
io qualche rito ad esser emblema del Nume (i) f 


fonde anche più il sig. d’ Hancarvillc nel celebre libro 
intitolalo : Recherches sur F origine de Ut religion et des 
arti de Ut Grèce, tom. 1 , livr. I, eh. a et 3 ; presso I 
quali si trovano già citate le autorità che ciò dimostrano. 

(i) Come lo era il bue Apis dell' Egiziano Osiride, 
le cui superstiaioni divennero in Grecia quelle di Bacco 
dopo che Metampo dall’Egitto ve le traspiantò: ( le au- 
torità sono presso Fabricio, Bibl. Graec. , tom. Impagi- 
na 99 ). Forse le Baccanti d' Elide conducevano aneli' essa 
al tempio un torello vivo quando cantavano quell' inno , 
il cui frammento conservatoci da Flntarco, ora tanti li- 
bri d' anliquarj ripetono: 

, tipo Atovtai , 

‘A Xwv ti vaov àytror, 

ZtM* ULapnzaatv t$ vaov 
Tp Poto ir odi Svov. 
afre xavpt , afe rav pe. 

Veni , heros Bacche , 

Marilimum ad temptum sanctum 
Cum Gratiis ad lemplum 
Battuto pede irruens. 

Digne laurei digne laure! (Quaest. Gr. , p. 299 ), 
Lo ricopio qui per proporvi uds mia congettura sul- 
1 ' à?uov marittimo del secondo verso. Siccome è nota da 
Pausauia ( lib. VI, c. 26 ) ebe il tempio dove le donne 
Elee celebravano queste feste anzi che marittimo era di- 
stante dal mare ben centoventi siadj , dubito che ÓÀìop 
non sia la vera lezione , tanto più che in altri testi leg- 
gasi àÀtjy , insilimi, lo credo che il vero debba essere 
AXetOV o se ai vuole A/.not Eleum o Eleorum , il 
nome cioè locale, invitandolo esse a venire in forma 
bovina nel suo tempio Eleo. Se ciò è, come si potrà 
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o si premiano le due Menadi per soggetti mito- 
logici o de* tempi favolosi, e forse per le stesse 
ladi nudaci di Bacco, collocate ne’ Catasterismi ( i ) 
intorno alla fronte del toro celeste che infiamma 
le sue corna nel solstizio , cui molte relazioni 
possono far credere sacro a Bacco ancor esso ( 3 ). 

Quel che merita rilevarsi nel monumento è ap- 
punto la mossa del toro chinante alquanto , c vol- 
gente indietro la testa, e. ripiegante un poco il 
ginocchio della zampa sinistra (3). Quasi nell’ at- 
titudine stessa comparisco il toro Dionisiaco in una 
gemma del Museo di Francia ( 4 ), e nelle anti- 


questo epiteto di marino o marittimo rilevare quasi una 
splendida conformili fra‘1 culto di Bacco tauriforme in 
Elide, c non so quale immagine Giapponese d'un to- 
ro? il qual idolo, incerto di che tempi, sorge per tutto 
il mare in mezzo a una conca ripiena d’. acqua. ( Hancar- 
villc i I. lib. I, cap. a, pag. 65, tav. Vili, A). 

(t) Eratostene , Calasi. 1 ; Igino, Poet. Astr. , lib. II, 
cap. ai , e III, cap. ao ; Teone ad Aratcr, pag. ai e aa. 

(a) Un verso d’ Euforione allegato dal pur or citato 
scoliaste par che indichi essere stata tale l'opinione di 
quel dotto poeta. Più forte è l’osservare che il toro del- 
l'aulico zodiaco, quando è rappresentato tulio intero, 
è precisamente nella stessa attitudine de' tori impressi 
nelle monete di Turio , e di quello inciso in una fa- 
mosa calcedoni» da Ilio, i quali tou cinti d’edere, ed 
hanno Traile zampe tirsi, evidenti segnali di Bacco. 

(3) come si dee leggere nel 1. c. di Teone , 

pag. zz, in vece di xÀaaai: poiché il semplice xkao 
frango non ha significato di flecto. Questa piegatura di 
ginocchio è detta nel toro celeste dagli autori 

de’ catasterismi. 

(4) Stosch, Pìcrrcs gravici t pi. XL. 
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che monete di Turio 6 Sibari (i): dò concilie- 
rebbe fede alla seconda interpretazione ; ma può 
rispondersi aver lo scultore voluto esprimere con 
ciò solamente la naturai reluttanza della vittima. 
Un monumento meglio conservato, dove degli al- 
tri accessorj più decisivi determinino il soggetto, 
potrà, quando si scopra, risolvere la questione con 
evidenza. 

(i) Le più antiche perù rappresentano il toro in al* 
tro movimento, vale a dire stante e ripiegante la testa 
e ’l collo come a guardare indietro , azione assai natu- 
rale in quel quadrupede. Farmi che anche Eratostene 
descriva cosi il segno sodiacale con le seguenti parole: 
( Calasi., c. ■ 4 ) : óf de vxevavrta rpxei xaS' éavrov 
Tij'V x ctpaXrir : aversus procedi t at/»u habens in 
se reJUxum : e in tale alto benché barbaramente è se- 
gnato il toro nell’ insigne globo celeste Cufico del Mu- 
seo Borgiano. Onde potrebbe inferirsi che variala nelle 
figure de* segai celesti 1’immagine del toro, variasse an- 
cora in conseguenza la sua rappresentauza nelle monete 
sibaritiche o turiesi. Intanto le monete di questa sola 
città, le quali rappresentano il toro ora in una, ora in 
altra attitudine dei loro celeste , spesso co' simboli di 
Bacco, e qualche volta col capo umano, bastano a di- 
mostrare c che molti fra’ Gentili riconoscevano Bacco 
in questa costellazione, e che lui rappresentaron gli an- 
tichi solente con lesta umana e corpo di bue ; lo che 
si comprova ancora da parecchie maschere di bronzo 
simili a quelle delle Baccanti e de* Fauni , che per es- 
ser barbate cd armate di corna bovina , chiamanti erro- 
neamente Minotanriche , una delle quali mi ricordo a- 
ver osservata portante sulla fronte il jdìadeìna Bacchico. 
Non ardirei per altro negare che i fiumi non fosser tal- 
volta effigiati aoch' essi nella medesima forma; nè altra 
è forse la causa della favola d’ Acheloo. 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 9 
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Aggiunta dell’ autore . 

Un altro bassorilievo di composizione del tutto 
simile , e di due figure come il presente , ri ve- 
deva tra’ (rammenti Fa ni e sia ni eh’ erano ammon- 
ticchiati attorno al gruppo del toro. N* esiste in Ro- 
ma qualche gesso. La femmina a destra regge 
colla mano diritta un picciolo candelabro, ed ha 
pendente come nel nostro da) manco braccio una 
lunga fascia , o infida , per adornare il quadru- 
pede o pel cullo o pel sagrilìzio. 

TAVOLA X. 

Tkapezopobo coti Fauhi 

L* invenzione elegante , ricca , ben intesa , il 
lavoro fianco e di hello stile, danno fra i pezzi 
antichi appartenenti all’intaglio c all’ornato un luogo 
distinto al presente marmo, scolpito da due parti 


* Questi superbi avanzi «1* antico intaglio sono stati 
per lunga pezza ammirati nella villa Perctti poi Ne- 
groni : erano due, e ciascuno lavorato dalle due parti, 
sicché formavano quattro simili bassirilicvi. Ora uno è in 
Inghilterra , 1’ altro acquistato pel Museo Pio-Cleincnlino, 
fu tagliato nella grossezza , e i due bassirilicvi simili veg- 
gonsi murali nel portico. Non v' è risarcimento , se non 
qualche poco ne' grifi che lo terminano d'ambe le partì, 
ed eran perciò, prima d r esser segati, di tutto rilievo, ma 
alquanto piatti. 11 marmo è greco. Sono stali più vòlte 
messi in rame. 


Digitized by Gooale 


6 7 

sul modello stesso, che la sua figura c la simi- 
glianza d’ altro pezzo uguale e conforme dimo- 
strano abbastanza essere stato destinato a sostegno 
di qualche abaco o mensa. 

Siccome di preziose materie, e assai ordinaria- 
mente metallici erano t piedi su cui posavano le 
tavole di maggior lusso, così anche nel nostro 
può osservarsi che l’ invenzione sarebbe ugual- 
mente propria , se questo modello venisse con- 
dotto in bronzo o in argento , c tutto ciò che qui 
apparisce scolpito a bassorilievo e ripetuto dalle 
due faccie , fosse lavoralo da ogni verso in isola , 
e gli intervalli de’ piani fosser trafori. Anzi sup- 
pongasi ciò per un momento , e si finga che i 
fondi sien aria, e le sculture di tutto rilievo j pii» 
gentile e più ricco apparirà il disegno di questo 
mobile. I grifi seduti agli angoli ne formeranno i 
principali ' sostentaceli ; e la cornice intagliata che 
si appoggia sulle loro teste vi sarà introdotta per 
posarvi sopra la tavola. 1 due gran tirsi decussati 
o intraversati a X, serviranno di puntelli e di mag- 
gior sicurezza al sostegno, mentre il cratere o 
gran vaso [ solito collocarsi in terra e sotto il de- 
sco (i)], i Fauni atteggiati in sembianza di prc- 


(0 Così lo vediamo in molte pitture di vasi fittili ; 
anche Giovenale nel luogo citato poco appresso , pone 
un cantaro sotto la mensa marmorea di Co Uro. Il cratere 
del nostro marmo , elegantissimo nella forma e negli or- 
namenti del piede , è coronato d' edera attorno al suo 
ventre come solea farsi ne’ banchetti ( Virgil. , Georg., Il, 
v. a58 J. 
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meni dagl» appesi grappoli e d* odorarne il licore 
con avidità , i timpani e i tintinnaboLi o campa- 
nelli pendenti, ne riempiranno i vuoti e ne ab- 
belliranno la composizione. 

Questi due grandi tirsi, forse i meglio disùnti 
che ci offra 1’ antichità , sono avvolù da due am- 
pie fascio che vagamente ne pèndono , P estre- 
mità delle quali veggonsi guernite di piccioli na- 
stri. Ciò dà idea del àrso avvinto di mitre che 
vedeva*'» nella pompa di Tolommeo in mano della 
figura colossale di Nisa (i): poiché le mitre era- 
no appunto larghe fascie per cingere il petto o 
per custodire la chioma , fornite a’ lor capi di re- 
dimicoli o nastri per allacciarle ( 2 ). Simili fregi 
de* tirsi , ovvj anche in altri andehi , dove per le 
minori dimensioni non sono cosi evidenù , furon 
presi da Wmckelmann nel nostro marmo per otri 
sospesi a' àrsi medesimi , benché vi repugnino e 
la figura e la proporzione loro (5). 

1 grifi son qui posò, come tutto il resto, quasi 
emblemi Bacchici: abbiamo osservato già che gli 
antichi attribuivano questo volante quadrupede a 
quelle deità, il culto delle quali dalie nazioni iper- 


( 1 ) Gvptror eorefifiivof turpatc , Ateneo, Kb. V, c. 8 . 
(*i) Uabent redimicula mitrile. Virgilio, Acn. } IX , v. 1 16 . 
(5) Description du Cabinet de Stosch , classe ll,n. »45. 
11 coltissimo monsig. Luigi Bossi si è avveduto aneli’ e- 
gli della inverisimiglianza di tale opinione di Winckel- 
mann nella sua Spiegazione dì una raccolta di gemme, 
edita ora in Milano, voi. I, pag. -3, n. ( 1 ). 


boree o settentrionali erasi propagato io Grecia, 
supponendo essi che i grifi abitassero quelle re- 
gioni (i). Anche i riti Bacchici erano antichissimi 
nella Tracia e ne’ paesi boreali rispetto alla Gre- 
cia , onde possono i grifi a ciò riferirsi : altri gli 
attribuiscono a Bacco preso come simbolo del Sole, 
al qual pianeta voglion sacre queste fiere chime- 
riche (a). Comunque sia ciò , i monumenti li rap- 
presentano assai sovente in compagnia di Bacco. 
Nelle monete di Teo città Jonica , la quale si van- 
tava de’ uatali di questo Nume, non solo il grifo 
è frequente, ma spesso unito con altri simboli 
Dionisiaci (3): Bacco androgino guida un coc- 
chio tratto da una pantera e da un grifo nella 
pittura d’un vaso fittile (4): i grifi in molli fregi 
antichi mettono in mezzo il cantaro o cratere di 
Bacco, ed adomano una mensa piena degli ar- 
nesi de’ Baccanali nella celebre tazza d’ agata del 
Museo di Francia (5). 

Lasciando i timpani e i tintinnaboli (6): stru- 


(i) Nel nostro IV volume alla tav. XIV., pag. loo. 

(a) Bon arroti , Medaglioni, ec. , pag. i38 e seg., dove 
ne parla diffusamente , e pag. , n. (d). 

(3) Vcdansi presso il Pellerin , e nel catalogo Hunterìaoo 
di Combe. 

(4) Recati I de gravnres , etc., par Mr. Tischbein , t. Ili, 
tav. ai. 

(5) Monlfaucon , A. E. , tom. I , part. II , tav. 167 . 
L'ha spiegata minutamente Trisian, Hist. de Empereurs , 
tom. Il, pag. 6 ?o e segg. 

(0) De' campanelli usati ne' misteri del gentilesimo ab- 
biamo parlato alla- tav. XX del IV volume, pag. i5S, (3). 



iue mi cogniti delle rumorose feste di Bacco, quel 
che merita maggiore attenzione è la figura stessa 
e r impiego di questi marmi. Quantunque facile 
aia 1* accorgersi essere essi destinati a sostegno o 
pedi d’ un qualche desco , quest* uso uou è staio 
illustrato. Dico dunque che quando leggiamo nelle 
Epistole di Gcerone essergli stati provveduti in 
Grecia da Fabio Gallo Ac* trape%of ori (i) di mar- 
mo , dessi intendere di sostegni di mense simi- 
gliami al nostro , come lo prova 1' etimologia del 
nome , che vale portatori di mensa , mensarum 
fulcra (a). Anzi 1* osservazione di questo antico 
ci spiegherà ancora come avvenisse che il nome 
di trapezofori passasse poi abusi vamen te a si- 
gnificare anche una specie di mense o d’ abaci , 
quelle cioè dove si esponevano i vasi da bere, 
e che noi chiameremmo credenze (3). E facile 
immaginarsi che tal nome fosse dato a quelle ta- 
vole , perchè appunto solevansi reggere su trape- 


li 1 monumenti che ce gli offrono ivi citati e a que* che 
cita Winckelmann {Cab. de Stosch , eia». II, n. (855), 
aggiungasi un marino sepolcrale clic è fra gli Oxoniensi 
(part. II, tav. XI, n. iga dell'edizione del sig. Cban- 
dler ) , venuto di Grecia , nel quale si vedono de’ cam- 
panelli sospesi , con altri simboli d* iniziazioni o sarer- 
dozj , presso la figura d' una donna sedente; c la pittura 
d’ un vaso presso Mr. Tischbein , toin. I , tav. 43. 

(l) Ep. tul jamil. , lib. VII, a3. 

(a) Vedami i commentatori dell' Onomastico di Poi- 
luce nell* edizione d' Ilcmsteihuis , lib, X, $ 6<).‘ 

(3) Cosi Polluce al 1. c. , .e Io conferman le Glosse che 
spiegano Tpaxe£o<pop09 per Calie Lire. 
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jb efori cosi fatti : ma non è più ciò una semplice 
immaginazione , quando vediamo nel vaso d’agata 
già di S. Dionigi una di tali credenze posata ve- 
ramente su due sostegui simili, ne’ quali l’uffizio 
de’ grifi si fa dalle sfingi reggeuli la tavola nella 
medesima positura (i). 

Pel resto , che tali marmorei sostentaceli di 
mense fossero costumati presso 1* antichità , non è 
il luogo di Cicerone V unico documento di tal co- 
sa; vi cospira un passo di Giovenale che già si 


(i) Montfaucon, A. E. r 1. c. Gli intagli a cammeo di 
quel prttioio giojello rappresentano due abaci o cre- 
dente preparate per le feste di Bacco, e tutte coperte 
di vasi da bere di varie foggio e d* altri Bacchici arnesi : 
sono imbandite sotto una specie di tenda , come appunto 
quelle descritte nel Baccanale di Tolommeo Filadelfo 
(Ateneo, lib. V, cap. VI). Questo vaso, trasportato nei 
secoli bassi all' uso dì sacra suppellettile cristiana , ha 
1’ epigrafe del re Carlo il Semplice che lo donò all’ ab- 
baili» di S. Dionigi | la quale epigrafe è stampata* come 
siegue : 

Hoc t vw Christe tibi mente dicavit 
Tertius in Franco* ( così ) regmine Karlus. 

Niuno, che io sappia, ha sinora avvertito che la lega- 
tura d‘ oro del piede interrompe in due luoghi questa 
leggenda , la quale si comprende dal numero esser com- 
posta di due esametri ; era però molto facile compierla 
come siegue : 

Hoc ras Christe tibi devota mente dicavi* 

Tertius in Francai sublimi* regmine Karlus : 

rimanendo appunto nc’ due siti suppliti interrotta 1’ epi- 
grafe dajl’ ornamento. 


|^~V . VA 
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reca ad illustrare il trapetoforo di Cicerone (i); 
ma un monumento che rischiara l’ espressioni di 
quel satirico, e avvalora le mie congetture circa 
i t rape zof ori, benché sia stato pubblicato da Win- 
ckchnann , non è stato riguardato sotto questo lu- 
me. Giovenale descrive un tra/>ezoforo marmo- 
reo con un Centauro, e tale è quello esistente an- 
cora fralle anelili à Farne siane già nella villa Ma- 
dama (a). Un Centauro da una parte , dall' altra 
una Scilla forman l’ ornato di questo bel sostegno , 
che perciò dovrà conoscersi ancora col suo pro- 
prio nome di trapetoforo (3). 


(i) Sat. Ili, v. ao3 e «eg. : 

Ltctus crai Cadrò Procula minor , urceoli sex 
Ornamentimi abaci , nec non et parvulus infra 
Cantharus et recubanj sub e ode ni marmare Chiron-: 
dove lo scoliaste pon questa nota : Quemadmodum so~ 
leni e marmoribus facere sigilla diversa. 

(a) ‘VVinck.clmann , Monum. inediti, n. 3g. 

(3) Non è dunque un monumento pubblico , qual sup- 
ponevate quell’ insigne antiquario , nè la Scilla allude ad 
alcuna vittoria marittima ; è solo aggiunta al Centauro 
per una capricciosa analogia che avrà indotto l’ artefice 
ad unirvela , come ve 1' ha unita lo scultore parimente 
d' un cinerario nel Museo Etrusco , tav. i54, e come han 
fatto nelle loro espressioni i poeti. Per esempio Lnc rezio, 
lib. IV , s 

Cepttauros ituque et Sctllarum membra videmus ; 
c nel libro IV , v. 888 e seg. : 

Ne forte ex homine et veterino semine equorum 
Confieri credas Ccktavros posse , nec esse : 
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TAVOLA XI e X1L 

Cestai: ri lottarti e combatterti *. 

Nel rimirare le sculture espresse in queste due 
tavole di marmo greco segate da un’ antica vasca , 
facilmente l’ immaginazione si trasporta su’ monu- 
menti della Grecia, dove il Partenone, il Tempio di 
Teseo e quello di Olimpia offrivano od olirono an- 
cora si dipinti che sculti argomenti slmili (i). Che se 


Ani rapidi? canihus succi nctas scmimarinis 
Corporibus ScYllas. 

Virgilio, Aen. , VI, v. 28C : 

CEirrzrai in foribus stabulane Sctt-laeqtte biforme s. 

E finalmente Stazio , Sj'ìv. V , 3 , r. a8o : 

Ccntavrosqve , hjrdraeque gregei , Scyllaeaqve monstra. 
* Questi due basiirilicvi lavorati in marmo greco sono 
alti, col fregio superiore eh' è tutto un pezzo, palmi quat- 
tro c un terzo, lunghi dodici e un quarto. Formavano 
già una vasca o urua quadrilatera , che dalle mine di 
qualche antica villa era passata negli orti Odescalchi presso 
la Porta del Popolo. La tavola zi era la fronte dell’ urna : 
i due lati uniti fonnan la tavola zìi , dove 1' albero che 
•i vede nel mezzo c moderno , aggiuntovi per eguagliar 
la lunghezza delle due tavole. 

(i) Per le pugue de’ Centauri scolpite nelle metope del 
Partenone veggaii Stuart, Ruins of Athens , tomo li , cap. i, 
tavola z e seguenti , ed altri disegni nell’ Archcograjùt 
ff'orslejrana. Per quelle scolpite ne’ fregi del tempio di 
Teseo parimente in Atene, po$son consultarsi i rami che 
ne ha dati le Roi , Ruines delti Grece, part. u, tav. vi. 
Mxone pìttor celebre avea dipinte le pareti di quel tem- 

Museo Pio~Clem. YoL V. io 
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fregi dell* edilizio mentovalo in secondo luogo fos- 
sero stati come que* primi ritratti aneli’ essi dalla 
diligenza di Giacomo Stuart, vi scorgeremmo forse 
de’ gruppi che ora vediamo scolpiti su questi 
marmi. 

I combattimenti de’ Centauri co’ Làpiti e con 
Ercole sono argomento cognito e non infrequente 
delle antiche arti ( i ) -, non così le lor pugne scher- 
nevoli , o sia la lor lotta co’ Fauni, che vediamo 
rappresentata nella prima delle due tavole for- 
mante già la fronte dell'antica vasca. Sì nelle pit- 
ture d’ Ercolano, si in qualche bassorilievo a hbiam 
veduto sovente questi scmiferi amici del vino in 
contesa cogli altri seguaci del Dio di Tebe (2): 
ma qui non è contesa die di ginnastica, i due 
ermi posti a’ due lati essendo noto e costante sc- 


pio con istorie dello stesso argomento accennateci da Pau- 
satila (lib. I, cap. 17); che il Le Roi ha creduto erro- 
neamente essere le «culture che per anco esistono. Final- 
mente nel timpano posteriore del tempio di Giove Olim- 
pico , Alcamenc aveva scolpito il soggetto medesimo (Pau- 
sala , lib. V , cap. 10 ). 

(1) Nelle pitture antiche delle pareti (Ercolano, Pit- 
ture , tomo I , tav. a ) , c più spesso in quelle de' vasi 
fittili (vedasi il più volte citato libro Recurii de grava- 
re f , etc.f ftar il Ir. Tischbein , tom. I, tav. 1 1 , i 3 j II, 
tav. 6 ; c l’altro d' Hancarvillc , tom. Ili , tav. 81 ). Il 
gran musaico trovato a Otricoli , dov’ era pavimento d’una 
sala ottagona delle terme Ocricolane , rappresenta an- 
cora de' combattimenti di Centauri. 

(2) Tomo IV, tav. XXI di quest’opera, e tomo I, 
tav. *j 5 delle Pitture tf Ercolano. 


é 
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gno d’ una palestra (i). Ma clic perciò? gli eser- 
cì/.) ginnastici e le lotte non erano esse un con- 
dimento delle feste di Bacco ? e non son pure le 
antiche palestre rammentate dal Ialino poeta Traile 
altre campestri solennità dell’inventore del vino (a)? 

Dato uno sguardo a’ bellissimi simplcgmi o gruppi 
di lottatori , chiedono più curiosa attenzione i duo 
ermi a mezza figura. Sono essi non già effigie di 
Mercurio, ma Fauni: le orecchie, la coda, la 
nebrùle avvolta al braccio li fan riconoscere. Ciò 
conviene al soggetto, per mostrare che a questo 
certame, non Mercurio presiede, ma Bacco stesso. 
Quello che non è ugualmente facile a compren- 
dere , è il gesto molto segnalato della mauo in 
ciascun de* due : la stendono c la sollevano come 
in atto di chiamar da lontano , di far cenno , o 
piuttosto d’esortare ( xi/iévetv ). Un Fauno nel bel 
vaso Cliigiano sia nell’ attitudine stessa , c di più 
co* piedi in movimento di danza (5). Può conget- 
turarsi essere stalo questo gesto tutto proprio di 
quel ballo, che certo da qualche simile alleggia- 


ti) Torneremo su ciò , sì in questo stesso volume alla 
Uv. XXXVU , sì nel VI de' Busti alla tav. XII e XIII. 
(a) Georg. II , v. 5a 6 e segg : 

//•se die s agitai festos ; Jiuusqne }>er he r barn , 

Jgnis ubi in medio , et socii cratera coronane 
Te ' lihans , Le nate , vocat : pccorisque ni agii tris 
Velocis iaculi ceri am ina pomi in «Mio, 

Corpcraque agresti nudai praedura pnlaestra. 
f>) Può vedersene il disegno nelle Notizie <f Antichità 
del sig. Guattani t anno i”84> marzo , v. ili. 
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mento 'doveva aver sortito il nome di KfXevrrrrc, 
( Celeustes ) , il chiamatore , 1’ esortatore (i). Or 
questo gesto medesimo è assai confacente a due 
figure , che poste negli agoni della ginnastica sem- 
bra che accennino esse stesse a’ giovani palestriti 
di non risparmiare uè vigor, nè destrezza; quasi 
te inanimate effigie de’ Numi li confortassero an- 
eli’ esse al combattimento e ravvivassero in loro 
l’amore della vittoria. 

(ili alberi frapposti a* lottatori con simmetria 
solevano adombrare le antiche palestre , nè alieni 
da tai siti sono i pollici accennati dalle colonne 
degli angoli striate spiralmente (a) c dal sovrap- 


(i) Mcorsio, Orchestra, v. 

(a) Le colonne spiralmente battoliate tono assai frequen- 
ti negli antichi bassirilievi , •pecialmente negli intagli 
de’ cippi , dove sogliono sorgere agli angoli. Molti di questi 
si comprende esser del buon tempo da' caratteri c dallo 
stile delle iscrizioni stesse. Tic posson servir d' esempio 
alcuni «diti nel tom. Ili de' Monumenti Mattejani. In 
pittura Ercolanese una simil colonna era passata inosser- 
vata, ma vi ha fatta attenzione l'annotatore di Win* 
ckclraann (tom. Ili, p. 90 dell" edili. romana). In al- 
tra delle terme dì Tito se ne vedon due ( He curii de 
peintures antù/ue.i , Paris. 1757» lav. XII). 'N'esistono 
delle reali e di buona sagoma , per non dubitare che 
siansi usate anche ne* bei tempi dell* arte , o sia che le 
screpolature della corteccia delle viti , o sia clic le strie 
d' alcuni testacei turbinati abbian suggerito tale orna- 
mi-nto. Siffatte colonne vedonsi a S. Lorenzo fuori delle 
mura , altre si giacciono nel Tusculano a Grottaferrata 
per gli orti del Moimtrru, e queste sono di paonazicllo, 
le unc e le altre spogli d’antiche fabbriche e ville. Fralle 
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posto architrave. Sopra è una fascia a guisa di 
zoforo, fregiata di uiiuuii hassirilievi rappresentanti 
animali e putti che stanno scherzando con essi. 

I gruppi del secondo bassorilievo , il quale è 
composto delle due parti laterali della medesima 
vasca, non lotte ci presentano, ma battaglie j qui 
i Centauri soccombono , altri vinti da’ guerrieri ar- 
mati , altri domi da giovani eroi forniti di clave. 
Non ho dubbio che non siau tratti da vclusLe 
composizioni , dove fossero effigiate le infelici pu- 
gne di questi mostri della Tessaglia co’Lapiii(i), 


«nticliìti Laureti ti ite che trovatisi iti potere del mio il- 
lustre mecenate il sig. principe don. Agostino Cltìgi , è 
un gran pilo rotondo a forma d’ ara, spiralmente baccel- 
laio , d’elegantissima proporzione. Talché non è incerto 
che non abbiano incominciato ad ornarsi così le colonna 
prima della decadenza dell* arte. Una ultcrior prova ne 
dii il bel sarcofago del palazzo Accoramhoni che ci rap- 
presenta scannellate spiralmente le colonne reggenti il 
tempio di Diana l'aurica ; sarcofago , fra quanti ve ne 
ha, de’ più vetusti certamente c de* più eleganti, Win- 
ckelmann lo ha fatto incidere ne’ tuoi Monum . ined., al 
n. 149. Anche nella villa Adriana si ton trovati alcuni 
sostegni di sbarre singolarissimi ; ciascuno vico composto 
di due tirsi , i bastoni de* quali intrecciati a guisa delle 
colonne vitince e spiralmente buccellati , vanno a termi- 
nare al solito in due pine, Italie quali dovean posarsi 
trasversalmente le sbarre di metallo o di legno che ri- 
chiudevano qualche recinto. Un marmo simile fu tra- 
sportato in Polonia dal sig. principe Stanislao Foniatowshi : 
un altro se ne vedeva in Uoma per le scale degli Strozzi. 

(1) Melisandro Milesio, poeta ante omerico, avea de- 
scritte queste battaglie : Ebano, Var. hist., lib. XI , c. a. 
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e al tempo stesso con Ercole e con Teseo. Gli 
ornamenti dei fregio sono intagli d* arabeschi in 
mezzo a’ quali quattro grill situati attorno ad uu’ ara 
e ad un cratere. 

Lo stile della scultura è grandioso e franco, 
ma non corretto, come per P ordinario quello delle 
copie; ii lavoro della fronte è però molto mcn 
negletto di quello de* fianchi. 

TAVOLA XIII. 

Gehj bacchici * 

Quantunque gli antichi sembra che abbiano 
costantemente dato il nome di Cupidini alle 
molte figure infatuili alate poste al corteggio, 
e portanti le insegne d’ un qualche Nume an- 
corché diverso da Venere (i), pure uon credo 


* E un uicofago di marmo greco lungo palmi sette , 
alto due e un quarto , profondo due e mezzo. Pro* 
viene da incerto scavo. Ne' lati sono scolpiti assai rozza-* 
mente due grifi. 

(i) Nell' epigramma anonimo che si legge negli Aiu i- 
lecia di Bruuck al n. 3ao degli Adespoti, vieti descritta 
nna gemma rappresentante un Baccanale sotto una per- 
gola , che vari Geoj Bacchici siati vedemiuiando. Tali 
Gcuj son detti dal poeta biporte % Cupidi nes. Plinio an- 
eli' esso dìi il nome d’ Amori , C-upidints , sì a’ putti alati 
che scherzavano con una lioncssa c la facean bere da 
un conto o rito , opera d* Arcesiiao ( lib. XXXV t $. IV); 
al a que' Geuj Bacchici cesellati da Mie insieme con Si- 
lcuj su d' alcune tazza pregiatissime che conserv avanzi a 
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clie sia da censurarsi Ta nomenclatura antiqua- 
rio che le ripone nella classe de’ Genj. Quelli 
seguivano, in nomarli Cupidini, l’ idea che da- 
vano le immagini loro ; questi distinguendoli 
col nome di Gcuj si accostano meglio al senso, 
con che il paganesimo stesso li rappresentava. 
Siccome 1' -etnica teologia supponeva de’ mini- 
stri di varj ordini a ciascun Dio, che i Greci 
appaiarono co’ nomi di demoni e d'angeli (i),' 
i Latini con quello di Genj (a), è chiaro dal- 
T uffizio e da’ simboli dati ne’ monumenti a si- 
mili putti alati, che appunto questa specie di 
esseri subalterni si è voluta sotto le accennale 
forme effigiare. Chiamandoli dunque Genj non 
ci allontaniamo punto dall* idea eh’ ebbero di 
siffatte immagini gli antichi Gentili , benché 


Kudi nel tempio dì Bacco ( lili. XXXIII , §. LIV ). Scor- 
rendo ne' tenori delie iscrizioni que’ monumenti che rap- 
presentano Genj e che sono insigniti d’epigrafe, ne trovo 
di quelli effigiati in età di giovinetti o d’ uomini , o an- 
che vecclij i ,na di putto non inai , almeno comprovati 
dalla iscrizione. Orazio Maccari , di coi è una Dissertazione 
nel tomo VI delle Cortonesi, avente per soggetto i Genj, 
ne impiega il 5 articolo ad indicarne le immagini j ma 
non dice nulla che non zia noto , e ignora adatto questa 
questione. Pure, come osservo nel testo, non ostante il 
diverso uso dell’ antichità , non istimo erronea la denomi- 
nazione di Genj che si dà comunemente a simili putti. 

(i) Fabricio, Bibliographia antiquaria , cap. Vili , § i-] 
c a8. 

(a) Molte dotte note si trovano sa tal materia nelle 
Osservazioni al tomo V, tav. X, XII e L\ delle Pitture 
d‘ titolano. 
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uon nieghi che ci scostiamo dalla loro usanza , 
adoperando questa denominazione in vece di 
quella da loro usurpata d’ Amori o Cupidini. 

Abbiam toccato altrove il costume degli ar- 
tefici di rappresentar qualche volta , quasi per 
ischerzo, in figure di putti quelle composi- 
zioni, i cui originali consistevano d’ immagini 
d’età adulta (i). Di tal genere sembrami il ti- 
po di quest’ arca sepolcrale, e quello d’ un’ al- 
tra eh’ è a Firenze nel palazzo de’ Riccardi ( 3 ), 
simile nel soggetto , non però nell’ invenzione 
del bassorilievo. Ciò posto, il coro di Baccanti 
espressovi in figure di putti alati o di Genj 
Bacchici nou racchiuderebbe nessun mistero , 
e solo potrebbe credersi aver lo scultore pre- 
ferito siffatto genere di figure per meglio adat- 
tarsi all* uso del monumento destinato a rac- 
chiuder la spoglia di qualche fanciullo (3). Nè 
questa è una vana supposizione : fanno racco- 
glier ciò quasi con evidenza e le dimensioni 
del sarcofago , e la testa lasciala rozza nella 
figura principale per iscolpirvi il ritratto del 
defunto , che non doveva certamente essere un 


(1) Tomo IV, Uv. XV, pag. 104, (a). 

(a) Gori , Inserì 'pi. fier Etruriam , toni. Ili, tav. XXX. 
Un altro Baccanale tradotto, per dir cosi, in immagini 
fanciullesche , dove «un putti persino i Centauri , e nel 
Musco Capitolino, pubblicalo nel tomo IV di quella col- 
lezione alla tavola XLV 1 I. 

( 3 } Lo stesso abbiamo osservato alla tav. già citata del 
tomo IV. 
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uom maturo , se volca rappresentarsi con tali 
sembianze. Altri , cui sembrerà troppo semplice 
questa esposizione , cercheranno del mistero 
nelle immagini de’ nostri Gcoj; ricorderanno le 
dottrine Platoniche del ritorno delle anime al 
loro astro (i): ed ecco che un Genio o anima 
Dionisiaca , poiché Dacco aveva aneli’ esso la 
sua stella ( forse il Sole ), vien ricondotto da 
altri Geuj suoi compagni alla sua celeste di- 
mora , non ancor del tutto rinvenuto per morte 
dalla gravezza de’ sensi e dalla ebbrietà della 
vita. 

Ma lasciaudo le allegorie, i Gcnj qui rap- 
presentali sono in atto di ricondurre il loro 
corifeo ubbriaco da una qualche notturna goz- 
zoviglia. 11 primo a destra sostiene colla manca 
un timpano , e colla destra una face volta al- 
l’ ingiù. Può essere questo un simbolo di morte} 
può ancora semplicemente denotar le faci colle 
quali i convitati venivano scorti alle loro case 
dopo i banchetti , così piegata a terra o per- 
chè meglio arda , ovvero per {smoccola ila. 
Di fatti così rivolta all’ ingiù è descrìtta quella 
che nelle pitture di Filostrato era in mano a 
Como Dio de’ conviti , ed egli stesso pur cosi 
vacillante era dipinto come il nostro Genio por- 
talor della fiaccola (2). 


( 1 ) Ila esposta eruditamente al suo solito questa dot- 
trina il senator Bollanoti, Medaglioni , pag. 4 3 e 44 . 

(2) icone* 11 . 

Museo Pio-Clem . Voi. V. 11 
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La figura seguente ha in mano la lira e il 
plettro, a’ piedi una siringa settemplice, stru- 
menti usati no’ tiasi e nelle feste di Bacco. Il 
gruppo principale rappresenta uu Gonio mal fer- 
mo sulle -sue gambe, ed abbattuto dalla cra- 
pula e dal vino, retto da due de’ suoi com- 
pagni; a terra son caduti i cembali; la pan- 
tera il precede: tien questo Genio il luogo di 
Bacco stesso , o alinea di Sileno. 11 quinto ha 
un otre sulle spalle, e della destra il tirso. 11 
s’esto col pedo nella manca, porta sospesa nella 
dritta una lanterna (i). Degli altri due, uno batto 
i cembali, cd ha una maschera fauniua a’ piedi , 
l'altro dà fiato ad un flauto traverso. 

Quest’ ultima figura è la più notabile ed eru- 
dita del bassorilievo. Essa è il monumento più 
chiaro e più certo che ci dimostri aver gli 
antichi adoperata questa maniera di tibia che 


(i) Potrebbe anche essere una cista mistica , ma la ma > 
niera di portarla -sembra più conveniente per una lan- 
terna. Simile oggetto è anche nel ricordato bassorilievo 
Riccardiano , ed ivi ancora il putto che la ticu sospesa 
precede, come nel nostro tipo, la figura principale. Circa 
poi al veder quell' arnese pcnaulouc da' lacci, si convito 
ciò alle lanterne, e lo provano quelle edite ed illustrale 
nell’ oliavo tomo delle Antichità Ortolane si ( vedasi an- 
cora la tavola LVII del tomo IV del Museo Gtpìto- 
lìno ). Anche le ciste avevan delle catenelle o de’ coffee- 
giuoli, ma forse dovevan piuttosto servire per chiudere 
diligentemente quell’ arcano utensile, che per portarle 
sospese ; almeno i monumenti non ce le mostrauo por- 
tate da’ seguaci di Bacco io simìl guisa. 
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essi chiamavano obliqua e • ( xAayiavXoc ) Pia - 
£Ìaulos (i), assai mal nota sinora alla maggior 
parte degli aotiquarj , che si ostinavano a in- 
tender con questo nome una tibia alquanto ri- 
curva verso T estremità. Giulio Cesare Scali- 
gero aveva ottimamente distinte queste due spe- 
cie di flauti (a), ma non era seguito, sinché 
il laminare degli antiquarj francesi , V illustre 
Bariholcmy, nella sua spiegazione del Musaico 
di Palcslriua (5) ha posto fuor di dubbio 1* e- 
sistenza del flauto traverso presso gli antichi, 
piu che con altro con un luogo insigne della 
favola d’ Apulejo (4). Cita egli ancora in con- 


(i) Polluce, Ononuisi IV, 74 * dove osserva estere 
invenzione degli Africani. Quindi i poeti del tempo dei 
Tolommei ne han fatta menzione: e Bione ne attribuì* 
sce a Pao il ritrovamento, Idyll. , III, 7.* 

(a) Poeti ai , l. ao. Aon rjuod esset curva , sed quia a la - 
turo inftabatur. L’ctpotiiorc de’ batsiriluvi Capitolini (to- 
mo IV, tavola LVII), che ticguc la dottrina di Scaligero 
ad onta d’tin pasto equivoco di Servio {ad Aen. , XI » 
▼. 737 ), confonde poi il flauto traverso con un' altra spe- 
cie di flauto che ha solameute il becco ritorto. 

( 3 ) Nel tomo XXX dell’ Accademia delle belle lettere , 
alla pag. 5 ao* 

(4) T ibi cine s qui per obliquum aihimum ad aurem pcr- 
rectum dextram familiarem templi deique modulum fre- 
quentabant {Metani., lib. XI, p. )• Notiti che verso 
l’orecchia destra è l’estremità della tibia che manda il 
tuono; l’altra turala è verso la manca. Alla stessa fatta 
di tibie credo si debba riferire uo luogo di Giovenale , 
dove declamando contro le invenzioni barbariche iutro- 
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ferma di ciò due monumenti (i), ma convien 
confessare che niuno ò dell' cvidetua del no- 
stro , ove il Genio suonatore del flauto tiene lo 
labbra sulla bocchetta aggiunta alla tibia lungo 
il lato della canna , in maniera che non può 
dubitarsene. Per altro farà meraviglia che il sig. 
Mongez autore del Dizionario d* antichità nella 
nuova Enciclopedia metodica abbia del tutto 
ignorata questa scoperta del suo rinomato com- 
patriotia,e perseveri tuttavia in negare all’ an- 
tichità il flauto traverso (2). 

Resterebbe a trattenersi in qualche riflessione 


dotte in Roma a’ auoi tempi , unisce il flauto traverso 
alla sambuca (Sai. Ili, 63 ). 

et cum tibicine chordas 

Obliquai. 

Anzi tale opinione dopo molta disputa porti» Spanhemio 
a Callimaco, hjrmn. in Del., v. a53, male interpretata 
dagli Ercolanesi , tomo V, tav. XXXVIII delle Pitture. 

( 1 ) Uno è il bel cinerario Capitolino edito nel tomo IV 
di quel Museo alla tav. LVII ; ivi però l' istrumento è 
bensì, come Apulejo lo descrive, ad aurem porrecium 
de xtr am j ma il putto è nell’ atto di aver cessato il snono , 
e però non ci vede dove tenesse la bocca : la circostanza 
medesima non può verificarsi nè men nell' altro eh’ è il 
mosaico stesso di Palcslrina , poiché la figura che suona 
il flauto ( certamente posto a traverso ) è veduta quasi 
di schiena. A questi può aggiungersi una figurina di 
bromo nella raccolta di Caylus ( tomo 111 , tavola 
LXXXV1I1 , 5) , ma nè questa è molto distinta, nè 
lu 1’ apparenza genuina ed autentiesu 

( 2 ) All’ articolo Fldte. 
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sull' uso di lasciare appena abbozzate, e come 
diremmo in bianco , le teste delle principali fi- 
gure ne' bossirilievi sepolcrali , per riporvi poi 
le sembianze di colui per le cui reliquie si ac- 
quistava il sarcofago: ma mi ricordo aver de- 
libato altrove tale argomento (i), nel quale mi 
avea prevenuto il Cori, il primo, che io sap- 
pia, a fare osservazione su questa circostanza 
nella descrizione del monumento de’ liberti di 
Livia (a). Son d’ opinione che analogo a que- 
st* uso sia 1’ altro che rilevo nelle iscrizioni di 
molli vasi dipinti, nelle quali è ripetuta so- 
vente l'acclamazione KAAOS (il bello ) y es- 
sendo restato in bianco il nome proprio a cui 
dovea riferirsi (3). Non dubito che si lasciasse 


(t) Tomo IV, tav. XV, pag. no, (i). 

(a) $ IV, ut. IX.. 

(5) Giova qui rammentarne fra molti un insigne esem- 
pio tratto dalla tav. 43 del tomo II della Raccolta del 
sig. Tuchbcin. Ivi si legge KAAOX senta nome ag- 
giunto. Notili che nella stampa i K.0A021 , ma simili 
acambj tfi lettere sono assai frequenti nelle incisioni e 
nelle copie di tali epigrafi , essendone per lo più i ca- 
ratteri o mal formati e quasi corsivi , o spesso in parte 
svaniti. Restituirò in tale occasione le altre leggeude di 
quel preziosissimo monumento fittile. Siccome la pittura 
rappresenta un coro di Baccanti , le ìscritiooi mostrino 
che queste figure son tutte personificazioni allegoriche , 
ma tali cui ben convenga l'abito e *1 portamento de' se- 
guaci di Bacco. L* epigrafi che non han bisogno di cor- 
rezione sono, nOOOS , f Amore , ed c un giovinetto 
alato, ETA1A, 1' Allegrìa , 0AAIA , fu Gioja convi- 
vale: sodo queste effigiale come due Menadi in danza: 
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quel vuoto da supplirsi nell* epigrafe a piaci- 
mento del compratore. E siccome spesso i sar- 
cofagi furono impiegati, senza curarsi di ter- 
minar quelle teste; cosi lo furono i vasi senza 
scrivervi que* nomi: negligenza tanto più facile 
ad accadere, quanto che simili monumenti an- 
davano a rinchiudersi nelle tombe. 

Il lavoro del nostro marmo conservatissimo 
è d'infelice scalpello, probabilmente del terzo 
secolo dell’ era nostra. 


le altre da correggersi sono, KAM02 , che io leggo, 
KilMOS, Como il Dio della gozzoviglia, che tiene per 
la mano Tolta o laGioja del banchetto; ed è iu figura 
di Sileno con benda in mano e corona di fiori sul crine. Il 
nome dell' altimo è segnato 0]^'O2 , ma leggi 01N02 , 
il y ino f ossia il Nume dell' ubbriaci! erra personificato 
qui dal pittore ad imitazione de’ poeti ( V IN UNI , Deus 
qui multo est maximus : un antico presso Pesto, v. Me- 
lony-mia)'- sembra un Sileno ubbriaco con face in mano. 
1/ epigrafe poi K.AAOZ non corrisponde ad alcuna fi- 
gura , ed è posta per l’ acclamazione egregiamente illu- 
strata dal sommo Mazocchi (ad tab. Heracl . , p. i58 e 
55i): aspetta però il nome a cui servire. Lo stesso ac- 
cade nelle epigrafi della tav. io e 5o del tomo I nella 
Raccolta medesima. Gli espositori di tali vasi o ignorano 
o affettano ignorare la pur dianzi accennata spiegazione 
di quell’ epiteto , e cercano quasi sempre di dargli un 
senso meno ovvio e più misterioso. Così il coltissimo 
sig. D. Michele Arditi ha voluto per forza fare una KA All 
HAONH , 1' onesta voluttà, d’uu KAAE OPKE2 ( /»«/■ 
cher Omeu ) , e 1’ AAK1MAX02 KAAOS , A/cima - 
ckus pulcher, d’ altro vaso nel sì spesso allegato He aie il 
del sig. Tiscbbcin, tom. I, tav. 37, si i voluto ad ogni 
conto un pittor celebre , e , quel clic uiuuo crederà si fa- 
cilmente, il pittore del vaso stesso. 
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Addizione dell ’ autore. 

In quasi tutti i monumenti che ci mostrano 
Amori o Gcnj in festa osserviamo una lanterna 
pendula dalle mani d' alcun di loro per signi- 
ficare così, crcd* io, Torà notturna. L’hanno 
perciò i Genj scolpili attorno al bel cinerario 
ottagono Capitolino ( Mus. Capto., t. IV, tav. 57 )j 
l’ hanno gli Amori lavorati sulla fronte d’ un 
sarcofago d’assai bella composizione che è fralle 
antichità dello scultore altre volte da me lodato 
sig. Vincenzo Pacetti. Quindi è che assai gra- 
ziosamente la lanterna è stata detta da Melea- 
gro ouyxapoQ n oSoun, compagna delle notturne 
gozzoviglie degli Amori, in quel leggiadro epi- 
gramma (che è il 78 negli Analecta ), col quale 
scherzando sul nome della sua bella chiamata 
Phanium , voce che in greco vale lanternino , 
dice che questa volta Cupido non lo ha bru- 
ciato colla sua face , ma solo con una scintilla 
schizzata dalla sua lanterna : il qual vezzo è 
sfuggilo al sig. Manso ultimo editore del Me- 
leagro, che traduceudo paviov non per lanterna , 
ma per face , ha perduto tutto l’acume, e per- 
sico il senso dell’ epigramma, il quale nella sua 
edizione è il LXXI. Eccolo intero; . 

Ei< Qanor traipav 

Ou p erpoatr E po$ ro£ois , ov Aapxad drarpa^ , 
■xapoj , a&opfVT'f Sqxev évo xpadia. 
Zvyxouop de IIo^oìoì pepar Kvxpidoc popopejye; 

4 >ar*oi', axpoy euoit; oupacn <xvp efiaXer. 

E# de pe pryyoc eriyfc* ro de @pa%v pano r opJtij 
fi vp ipvfflc Tt? py nato pero* xpadia. 
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TAVOLA XIV. 


Eccoti: giacinti*. 

Sin dal primo volume (i), abbiamo osservala 
un’ altra immagine di questo eroe espressa non 
già ne* rischj delle sue. difficili imprese , ma nella 
licenza de’ baccanali e nella letizia del vino, 
quale appunto ce lo descrive Stazio (a) 
Confectum thiasis et multo fratre madentem : 
nel qual luogo si è notato che rare non erano 
presso gli antichi simili immagini d* Alcide cosi 
giacenti ed appoggiate sul gomito manco. An- 
che qui viene elegantemente effigiato Ercole in 
atto di seppellir nella crapula la memoria delle 
sue fatiche, e di obbliare ne’ piaceri della mensa 
la sfortunata condizione della virtù. Il suo scifo 
gli empie la sinistra ; il capo è sollevato in atto 
ilare e spiritoso: la corona, incerta se di pioppo 
o d’edera, gli cinge le brevi e ricciute chio- 
me. La pelle del leone Nemeo è lo strato con- 
vivale su cui si posa, e una figura minore ignuda 
sta in alto di presentargli un gran pane o fo- 


• È di marmo lunense, alto palmi due e mesto, largo 
due; la sua provenienza c incerta. 

(l) T*V. XXXIII, pag. ai4- Ercole ubbriaco è rap- 
presentato ancora in un bel Baccanale del Musco Capi* 
tolino, edito fra que' monumenti alla tav. LXlli del IV 
volume, dove può vedersi dottamente illustrato. 

(a) Sjrly., lib. Ili, l, $ 4t. 
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caccia, così come solevan gli antichi segnato di 
varie incisioni che van dal centro alla circon- 
ferenza , le quali al tempo stesso che ne abbel- 
livano r imbandimento, ne facilitavano la fra- 
zione (t), Sarà questi uno de* coppieri d’Èrcole, 
o il tanto decantato Ila, o lo sventurato Ciato (a) 
il (igliuol d’ Architele. Se si volesse trarre l’im- 
juagine piuttosto alle latine che alle greche su- 
perstizioni , potrebbe ravvisatisi uno de’ Po- 
tizj (3), così nudo all’eroica, siccome si confò 
a’ tempi della favola , e minore d’ Alcide , sol- 
tanto per dimostrare ch’egli è un semplice uomo 
al confronto d’ un figlio di Giove , frali’ altre 
sue qualità distinto ancora dalla sua gigantesca 
statura (4)* Così appunto sono effigiati minori 
d’ Ercole gli abitatori del Pallanzio in un me- 
daglione che lo rappresenta vincitore di Caco (5), 
avventura che precedette questo convito , il- 
lustre nelle cerimonie romane. Virgilio nel de- 


(0 A proi enoft-ai svorrei : Pani aventi incisioni : lon 
descritti da Ateneo, lib. Ili, cap. XXIX, c vedoasi in 
pitture d’Erlolano al tomo V, tav. LXII e LXXXIV* 
Ne parla con molta erudizione anche il lenator Bonar- 
roti, Vetri, pag. 56. 

( 3 ) Pausania , lib. II, c. i3; altri gli danno il nome 
di Eunomo. 

(3) Virgilio, Aen. , Vili, v. 370 , 37 », ed iti Servio. 

(4) Vedansi i conienti al famoso adagio : Ex pede Her- 
Cuiem : 

(5) E fragli Albani, ora Vaticani, editi dal. Venati, 
tav. XVIII. 

Museo Pio-Clenu Voi* V. 12 
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scriverle aon lascia di notare nè la corona di 
pioppo, nè il sacro scifo{ i); ed un raro mar- 
mo nella villa Pinciana ci rappresenta Ercole in 
gozzoviglia appunto dopo la vittoria dell' Aven- 
tino (a). 

Non manca il nostro eroe di proporzionata 
vivanda , e le zampe e le coscie che rimangono 
antiche contrassegnano abbastanza un verro, non 
già il cinghiale d’ Arcadia , ma quello di mcn 
difficile procacciamento , che si vede unito so- 
vente alle immagini Erculee (3), o qual vit- 
tima o qual grata esca al laborioso c vorace 
scmidco. Non abbiamo di fatti negli antichi 
scrittori lumi bastanti per determinare la pre- 
cìsa cagione onde sia stalo scolpilo questo pin- 
gue animale appresso a tante effigie d* Alcide: 
ma il vederlo quasi sempre ne’ monumenti 


(i) Al 1. c., v. a;G, e segg. : 

II erculea bicolor qiutm populus umbra 
V ciac itque comas , foliisque innexa pc pentiti j 
Et tacer ìmplevìt dextram scj-pkus. 

(a) Se ne farà più discinta menzione alla tavola seguen- 
te* Non c però inalile il notare a questo luogo, ebe un 
Ercole giacente e bìtncb ella nte si conserva in più monete 
de’ Crotoniali j e che in villa Albani ve n’è un altro in 
po>itura ed azione simile scolpito a bassorilievo in un 
marino niente maggior del nostro* Anche là vi c ag- 
giunto il porco ( Indicai, antiquaria di delta villa, n. ao< )• 
(3) Nel nostro quarto volume alla tav. XLUI , e nel 
tomo IV del Museo Capitolino , tav. LXI. Possou con- 
sultarsi F esposizioni d' ambi i monumenti. 
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stessi unito allo scifo (i), mi fa congetturare 
clic il vero motivo Don sia diverso dall’ accen- 
nalo in ultimo luogo. Alcuni lo ban creduto 
semplicemente simbolo della iniziazione d’ Er- 
cole a’ mistcrj Eleusini (a): allora potrebbe dirsi 
die ancora il nostro Alcide sia rappresentato 
nel punto d’ uno di (juc sacri conviti che se- 
guivano i spgritìzj della gentilità. In .fatti nei 
misterj di Cerere si costumavano anche de’ gran 
paui (~>). Ma siccome il primo fondamento di 
ciò nou è che una semplice congettura , non 
insisto volentieri su questa interpretazione, la 
quale sembra ancora esclusa dalla corona che 
non è di mirto : nè mi curo d’ avvalorarla col- 
l’ esempio d’ oltre immagini Erculee pur gia- 
centi e quasi nella stessa attitudine , una delle 

(i) Come ad imitazione d’Èrcole e delta tua bibacità 
tì costumava lo scifo nelle stie fette, coti in commemo- 
razione della voracità tua gli sarà stata offerta vittima il 
porco, la qual poi serviva al sacro banchetto. All' uso di 
tali Erculei banchetti ricordati spetto da’ parassiti Plauti- 
ni, erano destinati que* crateri di inarmo con iscrizione, 
alcuni de' quali sussistono ancora : uno a S. Germano , edito 
in Grulero XI. IX, 5, ha circa palmi quattro di diame- 
tro e sei di altezza. Lo scifo d’ Ercole nella aolita forma 
eh' è presso a poco quella d’ un mortaro, vedrai in due 
lucerne fìttili Ercolanesi , in una appresso ad Ercole, ncl- 
1' altra in mezzo a due clave : ma in uiuno de’ due luoghi 
è stato ravvisato dagli espositori, che lo prendono per 
un’ara (tomo VIU, Uv. IV e XXXIV). 

(a) Questa è 1’ opiuione dì Winckclmaun ( Cabinet de 
Stosch , class. VII , n. 56 ). 

(5) Ateneo, lib. Ili, cap. XXV. 
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quali, dedicata appunto in occasione di vittoria 
ottenuta ne’ giuochi d* Eieusi fu portata di Gre- 
cia insieme co* marmi Aruudelliani (i). 

Sebbene, senza cercare tratti determinati della 
vita d’ Ercole e della storia sua mitologica , 
bastano ad impiegare il presente bassorilievo gli 
epiteti di bibace e di vorace (a) che gli ap- 
propriava l' antichità. Penseremo dunque che 
il cinghiale qui rappresentato, vi sia posto se- 
condo quella medesima fantasia che si soave- 
mente ci mostra nell’ inno di Callimaco a Diana 
Ercole stesso deificato, ma tuttavia non sazio, 
pregante la Dea a non curar nelle sue caccie 
le minori fiere , ma a perseguire i tori feroci, 


(i) Marmont Oxonienùa , par. II, tab. VIII,n. LVII. 
E un Ercole giacente , ma senta scifo. L* epigrafe ci fa 
sapere che )' avea donata ad un ginnasio Ateneo da E- 

leusi:AnO THE EN EABTZ1NI N1KHE: datila vit- 
toria ri/fortata in Eieuù : non consisteva dunque, almeno 

tempi del bassorilievo, che son forse tempi romani , il 
premio de' certami Eleusini in semplice orto , se dal va- 
lore polca comperarsene una scultura j a meno che la quan- 
tità non ne fosse assai ragguardevole. Simile a questa im- 
magine Eleusina è la statua d' Ercole giacente quasi co- 
lossale scolpita in marino peulclico, situata già nella villa 
d* Este a TiVoli , ora' presso il valente scultore sig. Vin- 
cenzo Pacetti : monumento che per la sua mole, conser- 
vazione e belletta non doveva in questo luogo dimen- 
ticarsi. 

(a) KòHrj'pa.yoC. Sull' intemperanza d’ Ercole pub ve- 
dersi quel che bau raccolto dopo Spanhemio a Callimaco 
in Dianam. , v. 160 e segg. gli Accademici Ercolancsi 
nel tomo V delle Pitture alla tavola XXII, ( 3 ). 
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<9 segnatamente i cinghiali , per farne preda : e 
ciò non per altro fine che quello d’ un più largo 
banchetto (i). Quindi è che se alcuno in vece 


(i) Callimaco, kymn . * in Dìan. p r. 146, c segg. 

- roios yap aei TtpvfSuog axpov 

*E<rri?arf 3r po rvXtuv rouSeyperot; tiri tpepmra 
Ti e lai mov e Sé trita. Seoi 9' eri xavret; ex e ira 
Ktò^xxov yeXootn, pastora 9e xsrSepri avrtj , 
Tavpov òr ex Stppoto fiatò peyav , ri óye XAOTNHPf 
KAI1PO.N oxur~t9ioio ptpov xoSot; atrxatpovra 
Ktp9a?.eo pv$e or , Steri , patò ro9e xiwaxei- 
B atòé xaxi ?{ exi Stipai , iva Svyroi et fiorinoti, 
epe , xtxXijaoojp. ea xpoxaq t^9e tòyuvs 
Ovpea fiotrxeaSai’ n 9e xtv rpoxet; r?9e tòyooi 
‘P tifala* } 2 TEE epya t 2YE2 <pvra XvpaivovraL 
Kcu fio et; avSp&xoun xaxop peya. fiatò’ eri xai ts?. 

etere , xayxroq 9e ptyav re pi Sripa xovetxau 
Oi> yap óye ppvyiy xrep vxo 9pvi yvia SeoSeif 
Il avoux' aStypayiric eri òi rapa tr?9v$ exufrf 
Tri xot apoxpiovu avremo BeioSaparn. 

Poiché il Tirintio come incitile salito , 

Sempre alle porte se ne sta aspettando , 

Se qualche cosa a cibar buona e pingue 
Al tuo venir ne porti ; e senza fine 
Ride di lui tutto lo stuol de' Numi , 

E piaceli filtri la gran suocera Giuno , 

Quando vien che dal carro egli ne rechi 
O grosso toro , o BOSCHERECCIO CERRO 
Con le zampe di dietro palpitante. 

Ed ei con motti a suo vantaggio astuti 
Cosi a te parla , o Dea: Le male fiere 


( 
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ci* un semplice pane volesse ravvisare nel cibo 
che presenta ad Ercole la minor figura una di 
quelle focaccie che ne’ sacri ugualmente che 
ne* domestici desinari fornivano le mense degli 
antichi, troverebbe menzione presso Ateneo di 
una focaccia chiamata Erculea (i). 

La scultura di questo piccolo bassorilievo è 
buona e toccata con vivacità , sebbene manchi 
di quell* ultima accuratezza , che forse non esi- 
gevano nè il luogo , nè 1* impiego del marmo. 

TAVOLA XV. 

Tripode a bassorilievo con imprese d* Ercole *. 

Un frammento di bassorilievo simile affisso 
alle mura esteriori del palazzo in villa Pio- 


Intendi a saettar , perché tu sia 
Degli uomini soccorso nominata , 

Come son io. Le lepri e i caprioli 
Lascia pe’ monti pascolar. Che nati 
Fanno questi di mal? Sono I FISCHIALI 
Che offendono le piante e i seminati. 

Fanno anche i tori agli uomini gran danno : 

Tu questi Jiedi ancor. Ciò detto t intorno 
A grossa belva s’ affatica in fretta. 

Perchè sebben sotto la Frigia quercia 
Le sue membra indiò , non ei {ter questo 
Termine pose alla sua gola ingoriLi. 

Quel i tenire egli ha tuttor , con cui recossi 
Già incontro a Teotlamante allor che arava (Pagnini ). 
(0 Lib. HI, cap. XXVII. 

* Alto palmi ire c tre quarti, largo due c due leni : 
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ciana è il solo monumento che tolga al pre- 
sente marmo il pregio dell’ esser unico (i). For- 
mava questo un tripode, ma di mezzo rilievo, 
la conca o cortina del quale , invece d* essere 
emisferica , avea forma d' uno spicchio o qua- 
drante di sfera , talché la picciola concavità 
non differiva gran fatto da quedla d* alcuni dei 
nostri Pili dell’ acqua santa , che per lo più 
cosi aggiunti vediamo a’ pilastri delle chiese, 
come dovealo essere il presente marmo al muro 
d’ un pronao o d’ un vestibolo di qualche tem- 


U rilievo de' fianchi è di oncie quattro e mena, «colpito 
in marmo Luneuse o nostrale; proviene da «cavi lungo 
)' Appia nella vigna de' Casali. Del tripode , oltre il plinto , 
sono antiche le rampe leonine col principio lolamcnte dei 
piedi o sostegni retti,- che van dilatandosi a mano a mano 
che si sollevano. La cortina o padella del tripode , che 
è tutta moderna , non è, come dovrebb’essere , col ventre 
sferico, qual si vede nel marmo simile Borglicsiano che 
si ricorda nel testo. 

(i) E murato all* esterno della stanza detta del Gladia- 
tore, accanto la porta che mette nel contiguo giardino 
secreto ; nella villa Borghese del Montelatici si accenna 
confusamente alla pag. ìtìo. Il soggetto di qncl prezioso 
frammento è parimente Ercole, il quale siede in atto di 
riposo, calpestando co; piedi un uomo ucciso d'assai ro- 
busta corporatura : altri giovani eroi versano da un otre 
del vino al vincitore. Penso che sia Ercole vincitor di Caco 
ricevuto ad ospitai mensa da Evandro e dagli altri abi- 
tatori del Palatino. Benché sia quel marmo assai maltrat- 
tato dal tempo, vi si vede uno stile di mano maestra, e 
forse migliore che quello del nostro, il quale per qualche 
ritocco ha perduto un certo spirito del lavoio antico. 
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pio d’Èrcole (i). Che anzi non diverso par che 
ne fosse l’uso: poiché di tripodi impiegali a 
contener piuttosto l’acqua che il fuoco (a) non 
è questo il primo esempio ; e se lo volessimo 
supporre adoperato al bruciamento de’ profumi 
c delle oblazioni , ci ritrarrebbe da tal conget- 
tura il riflettere, che non poteva a tale uffì- 
zio addirsi senza l' incomodo di bruttar col 
fumo e colla fuliggine la cougiunta parete. I vasi 
o anche le piccole fonti d’ acqua lustrale co- 
stumavansi ugualmente all’ entrata de’ templi gen- 
tileschi , e le prove che se ne possono addurre 
le ometto perchè influite- 
li tripode del nostro bassorilievo è uno dei 
più ricchi e de’ più adorni che il lusso degli 
amichi abbia escogitati: oltre i graziosi ed ela- 
borati imagli del plinto su cui sorgono i tre 
piedi reggenti la tazza , nel quale sono scol- 
pile maschere e Tritonesse , dalle cui anche 
si divide una doppia coda di pesce ; fregi che 

(i) Uu luogo sacro ad Ercole fuori della porta Capena 
assai frequentato, ricordasi da Marziale, III, 

(a) Tale è il gran tripode marmoreo del Campidoglio , 
reliquia della villa Adriana, ove il balaustro , che par »o. 
Stenere il fondo della conca, serviva al condotto dell* ac* 
qua. Tale è un altro minore a villa Albani che serve 
tuttavia di foute : anzi nella collezione stessa è una pic- 
ciola fontana antica , dove 1’ acqui da due maschere leo- 
nine è versata in due piccolissimi tripodi non isolali , ma 
appoggiati a’ fianchi d’ una gradinata, pur come il nostro 
dovea esserlo a qualche parete {Indicai, antitj. delia villa 
Albani , n. Z07 c ab 3 ). 
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ricordano Y uso del marmo destinato a ricetta- 
colo d’acqua e non di fuoco (i) ; oltre le gole 
che ingentiliscono que’ sostegni , e i baccelli 
che avrebbero, come nel marmo Borghcsiano, 
abbellita esteriormente la tazza, il principale 
ornamento è formalo da un gruppo di cinque 
figure, che se il tripode fosse isolato sorgercb- 
ber nel mezzo de' tre piedi, e sotto il ventre 
della stessa conca o cortina , come dovevano 
comparire tanti be' simulacri e gruppi d' arte- 
fici insigni che la storia delle antiche arti ci 
rammenta collocati oc’ tripodi (a). 


(i) Anche il tripode Capitolino , il quale , conte ab- 
biamo veduto, serviva di fonte, è ornala di siini. i Trìlo- 
neuc , ciascuna in mezzo a due cavalli marini. Circa poi 
Tornato de’ plinti , pare che il conte di Ca^lus abbia 
indovinalo in ciò il genio degli antichi : poiché senza 
averne dinanzi agli occhi esempio alcuno da' monu- 
menti , pure scrive così (toni. II , pag. iG5 ) : Ricn n etn - 
péchoit fju' on ne charpeui de dijférens ornemens la plinto 
de ccs trepieds. Le laxe ime fois ini r intuii chet ime na- 
ilon se porle iLms les moindres t hoscs. On n é/nirgno 
ricn lorstpC on veut se distinguer, 

(a) (1 ricordato pur ora antiquario francese, che fi a- 
gli ornamenti de' tripodi non diuirntica le figure o i 
gruppi che doveau sorgere nel mezzo e sotto la couca , 
pensa che servissero questi alla couca stessa di sustc- 
gno ; ingannato dal tripode Capitolino, che non sapra 
aver avuto uso di foutana , ed esserti quel balaustro 
praticato per contenere la fìstola. Pure quando fosse 
staio ancora un semplice puntello della tazza , dnveasi 
riflettere, che i tripodi di bronzo per la maggior ade- 
sione e consistenza della materia loro non abbisognavano 

Museo Pio -Cium . Voi. V. 1 3 
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Le figure disposte quasi in un gruppo e com- 
ponenti uua storia , benché maltrattale c privo 
della maggior parte delle mani e delle teste, 
traune la principale eh’ è quasi intera, cioè quella 
d’ Ercole , sono di tocco maestrevole e spiri- 
toso, e qual si conveniva alla bella economia 
dell’ artifizio , mostrano un fare diverso affatto 
dal terminato e sottile degli intagli, che nelle 
figure umane sarebbe divenuto secco e meschino. 

L’ eroe barbato e coperto il capo della impe- 
netrabile spoglia Nemea combatte solo contro 
quattro giovani armati, ed è nel punto d’ uc- 
ciderne uno, già stramazzato al suolo, a colpi 
di clava, tentando in vano il compagno di ri- 
parare la tremenda percossa, colf opporre alla 
fronte e agli occhi dell* infurialo Alcide la ina- 
no (t). Questi combattenti che hanno il balteo 

di tanti sostegni j che 1 ’ elegante dell’ a tensile chiede* 
piuttosto esserne solamente dall* orlo circolare del tripode 
abbracciata e retta la tasca t che finalmente mollo mag- 
gior grana , azione , espressione potea darsi a figure non 
necessitate alla positura quasi di Cariatidi. Di falli leg- 
giamo presso gli antichi essere stati collocati ne' tripodi 
de' simulacri composti dagli artefici prima clic nc fosse 
progettata la destinazione ( Pausatila , I , cap. ao). Il 110- 
stro tripode ed il Borghesiino, i quali benché marmo- 
rei noD bau necessità di puntelli , come quelli che sono 
di messo rilievo, hanno i gruppi dalla parte superiore 
affatto isolati , uè aderenti in niun conto al fondo della 
tasza , come anche meglio puh vedersi nel Borghcsiano 
eh’ è più intero. 

(i) Nel risarcimento sembra che questa figura sia, u- 
gualmcnlc che Alcide , intesa ad incrudelire sul caduto 
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sugli omeri ad armacollo, e nelle mani le spade, 
non offrono segnali s\ manifesti per determinarli 
con sicurezza nella tanto varia mitologia delle 
avventure e delle imprese d’Èrcole. Preferisco 
frallc molle T uccisione de’ figli d’ Ippocoonto 
compita dall’ invincibil Tebano, non tanto per 
riporre sul soglio di Sparta Tindaro e i figli, 
quanto per vendicare il fanciullo Eòno suo cu- 
gino ucciso barbaramente da que* feroci ed al* 
tièri giovani (t). 11 molto sangue d’alleati e 
di congiunti che tale impresa costò ad Alcide, 
giustifica il furore con che ora li mette a mor- 
te (a> 


e quasi contrastargli il piacere della pernotta : ma tut- 
t* altra era certamente 1 ’ atione dell'antico, e la destra 
mano del giovine in vece di vibrare una specie di clava, 
doveva essere impiegala a trattenere ami quella dell’av- 
versario Ercole. La testa del caduto in buona parte è 
antica , nè vi si nascoude una certa espressione di ti- 
more c di preghiera. 

(l) Mentre il fanciullo Edno crasi accostato al ' pala- 
gio degli Ippocoontidi per ammirarne la vastità c gli or- 
namenti , ecco un feroce cane che stava a guardia di 
quella reggia scagliarti contro lo straniero: egli si di- 
fende e lo uccide: accorrono i figli d* Ippocoonte ed op- 
primono il garzoncello a colpi di bastone. Appollodorò, 
lib. Il, 7 , 3,- ed ivi il tig. Heyne. 

(a) Una circostanza , la quale par che comprovi non 
leggermente la mia spiegazione, è questa, che Pausania 
di soli quattro Ippocoontidi uccisi da Ercole ricorda t 
monumenti presso di Sparta (lib. Ili, cap. XV), quanti 
appunto sono i giovani combattenti nel nostro marino, 
quantunque la maggior parte de’ mitologi convenga as- 
sai nel far quella famiglia più numerosa. 
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Di qua e di 111 dal tripode si sollevano due 
orli, quasi due stipiti molto sottili , intagliali 
ne' fianchi a foglie di vite, e nella fronte ador- 
ni di fiorellini simmetricamente , ma cou natu- 
ralezza nascenti da un ramoscello. Questi lo rac- 
chiudono quasi in un nicchio; e forse in un nic- 
chio dovea terminarsi la sommità di quél-vuoto 
che comprendeva il mezzo tripode e la ma* 
achcra o altra scultura , da cui si versava soa- 
vemente nella sottoposta conca la viva e cor- 
rente acqua destinata alia sacra aspersione (t). 


(i) Dico soavemente , poiché la scultura stessa non 
mostra quella corrosione c quel guasto che sogliono es- 
sere effetto inevitabile del corso di copiosa acqua. Po- 
trebbero darne idea di quel ch’era 1’ antico le piiciole 
fonti che vedonsi ne’ lavatoj delle nostre sacrisi» : di 
fatti ebe spesso non fosser diverse le fonti lustrali de* 
templi gentileschi lo prova fragli altri documenti il gen- 
tilissimo epigramma che siegue ( Brnnck , Analecta , 
ep. »4<> t ddesp. ) : 

‘A YfOi ff t epepot xa~apv , ttaiuovoQ 

’VvYfff , w/ipaiy vafietroi 
‘Ile aya~oi$ j ritrai patri Alfine artfpa 9e tpavAop 
Oot* av ó sraf riìpat PapactP ilxfavQt;. 

Casto la mente al puro Nume appresta , 

Ospite , e del ninfeo licor ti spruzza. 

Son poche stille , e son pc buoni : gli empj 
A render puri V Ocedn non bdsta. 


tot 

TAVOLA XVI. 

Ganimede*. 

Quando io soggetti comuni occorrono circo* 
stanze uniche o singolari, debbono i monu- 
menti che le contengono aversi in conto, e 
non trascurarsi dagli eruditi. Tale è il presente 
sarcofago ornato nel mezzo d’ un bassorilievo 
che ci offre il giovine Ganimede iu atto di 
coppiero , porgente nella tazza T ambrosia al* 
1* aquila del suo Giove. Tultociò è comune : è 
però notabile c forse unica la donna seminìi* 
da giacente al suolo, e riguardante il giovi- 
netto in sembianza di meraviglia. Congetturo 
che si rappresenti per essa la montagna d’ Ida, 
così in femminili membra effigiata , come fem- 
minile è presso i Greci il suo nome (i). Mu- 
liebre è per ciò appunto anche l’ immagine del 
monte di Rodope nelle medaglie (a), mentre 
in sembianze virili sono il Caucaso, ilTmolo, 
il Latino 3) , c persino il nostro Romano Ce- 


* E nella facciala «Turi sarcofago di marmo greco, la 
cui fronte è disegnata intera nel basso della tavola. Essa 
è alla palmi due e due lerci, lunga palmi nove c metro, 
(l) Così abbiam veduto nel primo volume la Favola , 
in greco MT0OX. Mythos , di genero mascolino, rap- 
procuiaia colle sembiante d' un fanciullo, tav. B. I , 
p. a84, e nel IV, il Mare, in greco 0AAA2EA, femi- 
jniuìuo, con quelle d' una donna, tav. XVIII , p. 1 J 7 . 
(a) In quelle dì Filippopoli di Tracia. 

(3) Vedasi la tavola XVI del nostro IV volume, ed 
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lio ( 1 ), e nelle miniature antichissime del li- 
bro di G'iosuè più monti e colli della terra di 
Canaan (a). L* epiteto di selvosa che si ag- 
giunge all' ida nell’ antica poesia , dà ragione 
dell' albero (3) che sorge accanto al rapito fan- 
ciullo. 

1 due Genj posti agli angoli del monumento 
sollevano le lor faci: sono forse due Genj della 
morte , o se si vuole all’ incontro quelli del- 
T eternità, che ostentano per lor simbolo quelle 
fiaccole colle quali si accendeva la purificante 
fiamma del rogo (4)> Vero è che la grandezza 


ivi specialmente la nota (0 alla pag. 116. Il monte Tmolo 
è forse rappresentato ancora nella figura barbata assisa 
sn d’iiua rupe, ed avente un cornucopia, scolpila nel 
bassorilievo Capitolino (toni. IV, tav. LX(II), cui l’e- 
spositore dà il nome del Genio di Nasso. 

(i) Goti , Inscr. Etrur. , toni. I , pag. i83, coll’epigrafe 
GE5lO CAEI.l MONTIS. Nè altro che l’ immagine d'un 
monte accompagnata dal serpente significante il Genio 
del loco (come il Caucaso osservato nella nota (i), pa- 
gina itti della tavola XVI del tórno antecedente citdta 
qui sopra) è il preteso Filotlete che 1’ ab. Raffci ravvi- 
sava in un bassorilievo della villa .Albani. 

(a) Questa insigne pergamena è citata dal senator Bo- 
narroti nc’ suoi Vetri , pag. 7, che meno accuratamente 
vi dice espresso il libro de’ Giudici. Vi sono i monti di 
Galaad , il colte de’ pre/mzj , c sino Emccachor o val- 
lone di Achor , personificati in figure virili or giacenti, 
or sedenti, e qualche volta col corno d’ abbondatila come 
il Tutolo ricordalo alla pagina antecedente. 

(3) Omero , II. $ ossia lib. xxi , v. 449- hhfC 
‘Tro/.ìyic rltfìov , arhorosa chiama Teocrito 1' Ida , 

Jdjll . XV III , v. 9. 

(4) A questa opinione antichissima, che supponevate 
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dell’ arca ci mostra palesemente che non le ce- 
neri d’ un qualche morto , ma il corpo intero 
vi si accoglieva. Gli emblemi però e gli orna- 
menti de’ cinerarj e de’ cippi, divenuti una volta 
simbolici c comuni , potevano adoperarsi senza 
tanto criterio, e solo ucl lor più largo e ge- 
nerale significalo. Così quantunque paja somma- 
mente verisimile essere stata quest’ urna scol- 
pita pur per contenere le spoglie d’ un giovi- 
netto, alla quale circostanza tornava troppo in 
acconcio l’ immagine del rapito Ganimede, non 
vorrei farmi perciò mallevadore , che veramente 
per tale piuttosto che per altro cadavere fosse 
poi adoperata. Un cippo dov’ è intagliata la morte 
del bambino Archèmoro ci palesa dall’ iscrizione 
aver premutole ceneri d’ una femmina adulta (i). 


anime esser dal fuoco della funebre pira purgate da’ lor 
difetti ed impurità , è relativa la favola della morte e 
deifica rione d'Èrcole: vi allude ancora Archiloco in quel 
frammento (al n. VI negli Analecta di Brunck.)» 

xemt xtpaÀqr xat %apie*Ta> (lefaa 

‘II paurtoc xaàapounv tv nuaaiv an pexuÀ*ì%t { \ 

Se avesse di costui le care membra 
Vulcano avvolte in la sua pura veste. 

Ed un emblema di ciò possono essere alcune immagini 
che abbiamo osservato alla tavola XXV del precedente 
volume, benché abbia seguito in quel luogo altre con- 
getture. 

(i> È nella Raccolta del sig. Cavaceppi , tomo I , ta- 
vola LIV , diverso però dal monumento simile citato sopra 
alla pag. 34, n. (3). Nella collctione Capitolina si conserva 
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Spesso coloro che procuravano i funerali avran 
fallo acquisto di tal inarmo più che d’ altro in- 
dotti da tutte altre opportunità che non da quella 
delle immagini scultc. £ poi potevano queste 
medesime istorie interpretarsi in un senso con- 
solatorio, (piasi facessero por mente al defunto, 
che altri in più breve spazio ancora avean rac- 
chiusa la lor carriera. 

I baccelli che adornano in tutto il resto la 
fronte dell’ urna nobile, e trito ornamento delle 
arche sepolcrali, si di forma quadrilatera elio 
di ellittica, vogliouo aneli* essi esser notali; spe- 
cialmente per quel grato serpeggiamento che 
sembra avere avuto origine dulia scanalatura spi- 
rale delle colonne, o de’ vasi e cinerarj circo- 
lari (t). Osservando questi, ben si potrà com- 
prendere come 1’ epiteto di volutili o volubili , 
che ahbiam veduto applicarsi alle colonne spi- 
ralmente bacchiate , siesi poi da qualche scrit- 
tore appropriato anche alle arche sepolcrali , 
circostanza non rilevata da’ giocatori , che anzi 

un cippo , nel cui timpano è «colpito il butto ignudo 
d’un giovinetto ben formalo, col mantello rigettato sul- 
l’omero manco. Leggati l' epigrafe, e ti vedrà thè ap- 
partiene ad un bambino di soli nove mesi , per nome 
Q. Fabio Proculo. 

(i) L'epoca di quest’ ornamento delle arche sepolcrali 
rìsale a’ buoni tempi delle arti, giacché non solo il gran 
sarcofago Faruesiano trovato nel sepolcro di Mcteila , 
ma pur molli sarcofagi di quello de’ liberti di Livia no 
sono insigniti. Vedami le tavole dell' opera di Gori ( De 
colami, sery . Liviae). 
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han riguardato sin qui tal impiego di queir ag- 
giunto qual ragione invincibile per ritenere 
piuttosto in simili testi la falsa ed insignili- 
cante lezione monubiles (i). 

- Aggiunta dell’ autore. 

La figura giacente che io spiego per la mon- 
tagna d’ Ida è stata creduta Ebe costretta di 
cedere a Ganimede il ministero dell' ambrosia 
dall' annotatore di Winckelmann , Storia , ec., 
1. V, c. 1, § 1 4» p* 3ao, o. (8) dell’ edizione ro- 
mana. Rimango nel mio parere. 

TAVOLA XVII. 

Achille riconosciuto *. 

Achille nascosto fralle donzelle di Sciro, e 
discoperto dalla accortezza d" Ulisse, favola as- 
sai felicemente sulla scena musicale trasportata 
dal nostro drammatico, è avventura ovvia presso 
gli antichi poeti (a) , posteriori però ad Omero , 


(i) Du Cange , Gl osi. , v. Monuhilis. 

* Trovalo a Roma-vecchia fuori di porta Maggiore , 
scolpilo in marmo penielico : è lungo palmi circa dieci, 
allo quattro e once otto; formava già la fronte d' un 
sarcofago. 

(a) Bioiie, Efrilfuil. Achil. et Deidiim ; Licofrone , A lev., 
v. 3"7 » Ovidio, Art. am., v. 681 cscg. , Stazio, Achil - 
Iride ', Sidonio, Carm. IX; Igino, fav. XCVI ; Pausania, 
lib. I, c. aa; Filoitraio Giuniore, I; inoltre Kusta&ìo e 
gli Scolj Omerici dell’ lliad. T ossia lib. XIX, v. 35a 
e altrove. 

Musco Pio-Clem. Voi. V. 
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e ripetuta in più monumenti poco fra se di- 
versi» uno cgrcgiamcule dal Fabrctli illustra- 
to (i), un altro iu più succinto modo , ma pure 
acconcio, descritto da Winchelmann (a). Senza 
ripetere la narrazione di questo tratto della 
vita d'Achille (5), andrò untando alcuna cir- 


(l) È una fascia orbicutare marmorea esposta dal Fa- 
brclii nella sua Tavola Iliaca , pag. 553 e seg. Questo 
mouumeulo rappresentante la storia d' Achille è di pes- 
sima scultura , ma sommamente intero. 

(a) £ un bassorilievo della villa Aldobrandiui a Fra- 
scati • che forma il fregio della prefazione a’ Monumenti 
inediti: si trova spiegato alla pag. io del tomo I. 

(5) Può consultarsi per ciò il Meziriac sull'epistola 
Ovidiana di Hriseide , ed anche il curioso libro di Carlo 
Dnliocourt intitolato Achilia Homericus -, e oltre i ci- 
tati aDliquarj , l'espositore del menzionato monumento 
Capitolino (tomo IV, tav. 17). Quod Achilli nomea in • 
ter virgìnes fuisset era una delle questioui da Tiberio 
proposte a que' grammatici che formavano la sua dime- 
stica conversazione ( Svctonio , Tib. , c. 70 ). Di fatti 
eran molle le variazioni de’ mitologi sul nome femmi- 
neo sostituito a quel d* Achille nel travestimento del 
figlio di Tetide : un certo Aristoaico Tarrulino ( presso 
Tolommeo Efcstione nella Biblioteca di Fozio ) gli dava 
quello di Cercrtera , o come io leggerci piuttosto Cer - 
cotrra (K epxoavpa ) : e sarebbe questo un nome comi- 
camente inventato, c composto da xtpxoc , cautLt, e da 
trvpo , traho. La maggior parte però gli dà quel di 
Firra da' capei biondi o rossastri , onde Pirro anche il 
figliuolo d’Achille nato di Dcidamìa. Sidonio nelcit. b, 
v. 1 5<j e seg. , va appresso aneli’ egli a questa tradizione: 
il passo ha qualche cosa di bizzarro, onde lo reco: 
Inde Scjriadum Jatus parenti 
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costanza del bassorilievo che mi parrà meri- 
tare qualche riflessione. 

Achille in altri monumenti conformi imbrac- 
cia lo scudo , qui sembra aver dal cumulo dei 
femminili doni tratto 1’ elmo che gli si vede 
a* piedi e la lancia che stringe. 11 Cupido che 
gli svolazza attorno, simbolo dell’ amor di Dei- 
daniiu, questa stessa disperata figlia di Lico- 
mede, e le smarrite e meravigliate compagne , 
non bastano più a trattenerlo che non si ma- 
nifesti. L* eroe stende un grau passo e par che 
domandi battaglia (i). Ulisse colla mano al 
mento sta osservando l'esito fortunato del suo 
stratagemma , Diomede iu atto guerriero par 
che l' invili alla pugna , e Agirle dando flato 
alla tromba riaccende nel giovinetto il celato 
a forza amor della guerra. A terra è gittato 
un cesto o paniero da conservare i lavorìi fem- 
minili , arnese muliebre in che solea porre qual- 
che lusso l’ antichità ( 3 }, la quale anche nei 


Falsar nomimi praetulisse Pjrrrhae , 

Atifue ■ inter te tricot choros Minerva* 

Occulto s Vcneris rotasse thjrrsos. 

Nulla dì ciò ha il Drcliucourt. 

( 1 ) Tale avealo Stazio in fantasia, quando scriveva 
quel luogo dell* Aihillcide (II, ao8 ) dove ci si descrive 
il Pelide che freme: 

Imnumistjue grada , ceu protinus Hectora pasccns , 

Stai medius trrpidiinte domo. 

(•a) Dovcan dunque essere lai panieri, o per la mate* 
ria o per I’ artifizio , di qualche pregio: uno tutto d’oro, 
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tempi della mollezza onorava le madri di fa- 
miglia lanificae e domi se due- TaÀupo (Talari ) 
è il proprio nome fra’ Greci di tali cùlali o ca- 
nestri , Quali o Qua siili si nomarono da’ Latini : 
e sì lo scoliaste della Iliade, si Filostrato, non 
gli omettono nel novero de’ doni presentali da 
Ulisse alle donzelle di Sciro (t). Ciò non avea 
notato Winckelmann , il quale credeva signifi- 
carsi da quel cestello rovescialo le donnesche 
occupazioni del Pelidc. Ma le figlie di Lico- 
mede non erano in quel puulo intese al lavoro , 
esse preparavano un coro nel quale far di se 

opera di Vulcano, Mosco nc descrive nella su» Europa , 
V, 37 ; Lucrezio stesso fra i dispendiosi doni degli amanti 
ricordava i Quali nel secondo de' segucuti versi ( lib. iv , 

ma, s3): 

Et bene / torta patrum Jìunt anademata , mite ne ; 
Intcrdum in pallam , et QUA LOS , et iacchia vertunt : 

prima che il dottissimo vescovo di Montpellier, Pell : s- 
lier, vi sostituisse il verso che ora si legge iu quella 
vece : 

Intcrdum in pallam , Melitenua , Ceaque vertunt t 
rifatto così da lui , e di più ovvia erudizione. Per altro 
tutti ì mss. conservano quasi intatta la voce t?i'*i.os , e 
Iacchia possono comodamente , appresso ad Eiichio » 
v. lax^a , spiegarsi per una specie di corone o fregi 
donneschi del capo ( trrf patullata ). Arredi in genere 
di Haccaute eran doni e abbigliamenti graditi al'e an- 
tiche donne , come può dedursi da Slatto medesimo , 
Adul. Il , v. 4 o c scg. , c da più d' un epigramma negli 
A naie et a. 

(») Ne* 11. cc. 
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mostra agli ospiti eroi (i); al che allude la lira , 
particolare ancor questo da Winckelinann non 
bene esposto. Ma il più notabile sbaglio di qucl- 
r egregio antiquario è l’altro che ha commesso 
spiegando due bassirilievi sommamente simili , 
uno per questo soggetto, che n* è di fatti il 
▼ero argomento , 1* altro per Meleagro piegato 
dalla moglie Cleopatra à prender le armi con- 
tro a’Curcti (a); pure i gruppi, gli atteggia- 
menti , e persino i panneggi sono conformi nella 
maggior parte , e fi agli accessorj del preteso 
Meleagro non mancano nè il paniero , nè la ce- 
tcra (3): \i sono omessi soltanto il Cupido e’1 
buccinatole; ma quest* ultimo si desidera ugual- 
mente anche nell’altro di 'Wiuchelmanu. 

La conformiti pur or toccata de’ varj marmi 
sculti che rappresentano questa favola c’invita 
a congetturare che la nobile ed espressiva com- 
posizione del bassorilievo sia tratta da alcuno 
de’ celebri dipinti di Pulignoto , o di Atenione 
da M'ironèa (4) * la rinomanza de’ quali fiorisce 
ancora nella storia delle antiche arti. 


(i) Achil. , II, v. a .{6 : 

. * Scjrreìdes ibcuit 

Ostentare choros. 

(a) Monum. ined. , n. 8-. 

(3) Siccome c frammentala c vi mancano i due corni 
laterali , è itala presa per uua patera. L’ esser L'Iisse ac- 
compagnalo da più persone è, secondo alcun racconto, ri- 
ferito dagli scoliasti Omerici, ed è circostanza clic si os- 
serva ancora nell* altro bassorilievo di Frascati. 

(4) Pausauia, 1. c. } Plinio, lib. XXXV, $ XL,ag. La 


no 


TAVOLA XVIII. 


PnOTESILAO E LaOOAMIA *- 

II soggetto di questo bassorilievo unico è stato 
egregiamente esposto da Winckelmann (i), il 
quale si avvide il primo esservi rappresentata 
la morte di Prolesilao, e ’l suo comparire alla 
consorte Laodamia , favola celebre presso i poeti 
e i milografi. Poche cose mi rimarranno dun- 
que da far osservare a chi legge, o trascurale 
o meno accuratamente dette da quello scrittore 
tanto benemerito dell’ antichità figurata. 

I primi gruppi incominciando a sinistra dei 
riguardanti mostrano lo sbarco de’ Greci sulla 
terra Trojaua, e la caduta di Protesico, il 
quale, siccome il suo nome suona, fu il primo 
a gettarsi su quel lido ostile (a). Le due fi- 


pittura di Poiignoto è il più antico monumento , di cui 
si abbia notizia, di questa favola postomcrica . 

* Questo sarcofago è luugo palmi nove e mezzo , alto 
tre , profondo due c mezzo ; scolpito in marmo greco. 
Esisteva già nel palazzo de* Barberini , ed è stato pub- 
blicato più volte dal Begero in un opuscolo particolare. 
Alce si ìs , etc. , dal Santi Bartoli nell' Admirauda e final- 
mente dal Winckelmann, Mommi, ined. , n. i al, ma da 
quest' ultimo la sola storia della fronte , quella cioè esi- 
bita dalla tavola presente , che la ritrae con (ulta I' im- 
maginabile accuratezza , nella seguente si recano i bassi- 
Rilievi de’ fianchi. 

(■) Luogo ciU 

(a) Protesila© ( XlpuitfftXaOi ) composto da od ver 
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g-ure combattenti ravvisar si possono per l' eroe 
di questa favola e pel suo avversario, o fosse 
egli Ettore come vogliono i pili , o fosse anzi 
Enea o Ackte o E u forbo , come altri scrive- 
vano (i). Quindi comparisce il cadavere del- 
1’ ucciso guerriero , da cui sembra sollevarsi 
tutta avvolta nel drappo morluale ( Tap^to» )(a) 


bile di xpoTfQ inusitato per irpcnevv , prima* tento , c 
da popola* , è stato creduto un soprannome dato- 

gli dopo morte per aver egli osato difendere , il primo 
fra tante genti adunate, sul fatai lito di Troja: sembra 
peto che avesso egli questo nome in vita e sin dalla na- 
scila , impostogli per augurio di primeggiare, come quei 
d' Archelao, d* Archidcmo, di Protarco e simili. Vcdansi 
per ciò i commentatori d’ Igino alia fsiv. »o 3 . Questo fa- 
volista peraltro asserisce aver avuto Protrsilao figlio d* I- 
ficlo il nome d'Iolao, nel che è, a mio credere , evidente 
avere il milografo latino confuso ignorantemente due Ifi- 
eli, il figlio di Filaco Tessalo padre di Protesilao , e '1 
figlio d‘ Anfitrione e fratello d’ Ercole che fu veramente 
padre d' lolao. Gli espositori d' Igino non osservano ciò : 
l’aveva bensì osservato il Mniriac ne' suoi commentai j 
inediti all* epistola Ovidiana di Eaodamia , e ne dà un 
ceuno alla nota la degli editi su quella d' Issipile alla 
pag. 73 del toni. II. Winckelmanu che vuole anch’egli 
il nome di Protesilao attribuito all’ eroe in grazia della 
sua estrema avventura , gli dà in vita quello di Folida. 
mante , ma ce ne ha invidiato il documento. 

(1) Vcdansi i conienti d’ E u stazio , c gli scoliasti al B 
o secondo libro dell’ Iliade, v. 701, dove nel catalogo si 
fa menzione di Protesilao. 

(a; Omero, Odjrs. B, o I. Il , v. 99, dove parla del 
drappo che Penelope tesseva pel suocero Laerte , e lo dice 
/ItiTroV xau ■xtptpiTpov t sottile ed ampio, qual si som- 
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l’anima di lui ricevuta da Mercurio, cti’è per 
iscorgerla al soggiorno de’ morti. 11 seguente 
gruppo è Mercurio stesso che ricouduce Pro- 
tesico non pih nud’ ombra, ma sotto le appa- 
renze del suo consueto aspetto corporeo (►), 
al desiderato colloquio colla afflitta sposa. 11 
loro amore per vendetta di Venere durava dopo 
la tomba ( 3 ), nè la obbliviosa bevanda di Lete 
1* avea sopito. Nel mezzo del bassorilievo è la 
visita del redivivo a Laodamia , redivivo per 
sole tre ore , o, come altri, per un sol giorno (3). 
11 lagrimoso alto dell'eroina indica questo col* 
loquio esser 1’ estremo. Notabile è la porta quasi 
d* un tempio , che forma il campo di queste 


prende esser questo che avvolge V ombra di Protesico, 
e quel di Semelc nel bassorilievo ricordato sopra nella 
nota (4) , pag. 58. Winckelmann allega qui molto a pro- 
posito alcuni versi d’ Euripide nell’ Ercole furibondo , ove 
si rammentano questi mantelli de* morti. 

(1) Luciano nel dialogo di Plutone Proserpina e Pro- 
tesilao. Una gemma dell’ imperiai Museo di Vienna , di 
soggetto alquanto lascivo , edita prima dal Gravelle ( tom. I , 
n. 8), venne spiegata dal sig. Lckel per la visita di Pro- 
«csilao già estinto a Laodamia , presente Mercurio ( Pier- 
res grave e s du Cabinet de C Emperèur , pi. XXXVI). 

(a) Cosi Eustatio al 1. c. dell' Iliade , ma non nc ac- 
cenna la cagione : da ciò che va toccando Catullo, LXVI 
(numerazione vecchia), v. -j5 , 80, par che qualche Dio 
fosse adirato con Proiesilao per aver egli , nell' edificarsi la 
nuova magione che soleano prepararsi appartatamente 
gli sposi de’ tempi eroici , trascurati alcuni sagrifizj. 

(3) Igino e Luciano a’ 11. cc. 
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due figure: o significa la porta infernale (i), 
che suole aprirsi nel mezzo di molle arche 
marmoree j o quella della magione di Protesi- 
lao, che inceptam frustrarti , ha detto Catullo, 
ifrfitTtÀq , semiperfectam , Omero (a). Ne' volti 
de’ due conjugi solamente abbozzati è serbato 
il luogo pe’ ritratti di chi acquistava il sarco- 
fago , che dalla favola espressavi sembrava de- 
stinato a contenere le. ossa d’ un giovine con- 
iugato. Le seguenti immagini raostran le ango- 
scie della infelice Laodamia, cui 1* ombra del 
marito apparsale ne’ sogni avea reso presaga 
della disavventura (3) Il suocero costernato 
Melo piange anch’ egli sulla sponda del letto: 
attorno sono gli arnesi de' Baccanali dispersi , 
e in parte gittati al suolo, per additarci che 


(i) Quell* che secondo Properzio 

Pandit ur ad nullas IANUA IS'IGRA preces , 
e che 

Oburat umbrnsos lurida PORTA rogos (IV, ti ) 
cui già ferrea salde»* e limitare di bronzo ave* dato O- 
mero , II. 0 , o lib. Vili, v. Il 5 ; spesso ce la presen- 
tano anche i bassirilievi Toscanici ; per altro ne’ romani 
indica talvolta semplicemente la porta del monumento, 
(a) Catullo, 1 . c. , V. 77 ; Omero, IL B, v. 701. 

( 5 ) L' artefice ha diligentemente distinto 1’ ombra di Pro- 
tesilao da lui medesimo quando per comparire alla moglie 
ha riprese le sue sembianze : V ombra è costantemente 
avvolta nel drappo mortunlc. Le apparizioni di quest’ om- 
bra son ricordate da Ovidio nella epistola sopra mento» 
vaia f V. 109 : 

Sèd iiui cur nobit pa tieni occurril imago? 

Musco Fio- Clerti. Voi. V i5 


Laodamia non avea trascurata nessuna delle 
più accreditate religioni (i) per ottenere dagli 
Iddìi la salvezea del giovine suo marito , e che 
i tristi presentimenti de’ sogni le han fatto ab- 
bandonar con dispetto gli arredi d’ una vana 
ed inutile superstizione ( 2 ). Qui Winckelmanu 
ha voluto trovar nel marmo più di quello che 
v* era , perciò non v* ha scorto quello ehe ve- 
ramente vi è. La maschera collocata nel suo 
avmadio , della stessa forma appunto di quei 
dipinti nel Terenzio Vaticano , gli è sembrata 
T immagine di Protcsilao o di cera o di bron- 
zo o di legno , come i miiogralì la descrivo- 
no; nè T ha abbastanza guardato da tale spie- 
gazione o la mancanza del collo- nella pretesa 
immagine , o 1' acconciatura del crine a guisa 
delle maschere sceniche. Gli strumenti giltati 
al suolo son cembali con due tibie, tuia retta, 
1’ altra ricurva; i piccioli imbuti o luracciuoli 
che guarniscono i fori della seconda sono seni- 


fi, Ovidio, ivi, v. uà. 

Rulla cor et fumo Thessalis ara tneo. 

( 1 ) Se avessimo il Proteùlao d* Euripide, o alcuno de- 
gli scrittori Ciclici che trattarono tali favole, potremmo 
forse render miglior conto di tulle queste Bacchiche iu- 
st-pne. Ovidio fa dire a Laodamia eh’ ella va attorno in 
guisa d" una Baccante, non però che veramente vada cc- 
librando le orgie come pare ci abbia voluto additare lo 
scultore di queste immagini, 1. c. , V. 33: 

Ut quas fxtmpinca tet (gisse bicorni ger basta 
Credi tur, huc illue , quo furor egit , eo. 
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broli all' antiquario tedesco le rotte corde di 
una lira. La vicinanza di tali strumenti mi fa 
credere .che 1* arnese circolare piuttosto che il 
disco di Protesilao sia un timpano o tambu- 
rello Bacchico. 

Ecco Protesilao che dalla breve resurrezione 
è di ritorno alle regioni infernali : Mercurio lo 
guida ; e già 1’ eroe giunto al varco del paese 
de’ morti, pone il piede sulla scafa di Stige dove 
Caronte 1* aspetta , e par che tragga fuori il 
legno di sotto un arco , significante forse 1* in- 
gresso di Dite. L’ artefice che aveva iucomin- 
ciato il bassorilievo con una mezza nave e si- 
milmente lo terminava, ha replicato quest’ arco 
o porla anche sul lido di Troja, sagrifnaudo 
così a tale euritmia ogni possibile vcrisimi- 
glianza. 

Lo stile del bassorilievo è mediocre; son però 
belle le inven/.ioni e disposizioni delle imma- 
gini e de’ gruppi , tratte sicuramente da qual- 
che originale ; di cui è perita ancor la memo- 
ria ; poiché il bronzo di Dinomeue e la pit- 
tura di Poiignoto non rappresentavano che il 
solo Protesilao (i). 

(i) Flit», lib. xxxiv , $ xix, >5 ; Fausania, lib. x, c. 3o. 
IV un altro simulacro posto nel Cliersoneso Tracio, dov* era 
il monumento di Protesilao , parla a lungo Filostrato ne- 
gli Eroici , che ce lo descrive premente col piede un ro- 
stro di nave, c forse avente un disco. Era celebre presso 
1’ antichità il miracolo degli olmi piantati presso a quella 
tomba, i quali, secondo Plinio , quando crescevano a lauta 



Aggiunta dell' autore. 
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Il sito dove fu dissotterralo questo eruditissimo 
sarcofago è quell’ elegante sepolcro a due ordini , 
d’opera laterizia, che si vede tuttavia con piacere 
per la moderna via di Albano , poco oltre il se- 
condo miglio. 11 fiartoli ne’ suoi Sepolcri dà alle 
tavole L11I, L1V, LV c LVI i disegni si dell’e- 
dilìzio , si dell’ arca marmorea che vi esisteva. 
Era già impressa la mia esposizione del monu- 
mento, quando me ne cadde sotto l’occliio un’al- 
tra tulta diversa che si legge nel libro intitolato : 
Jlecherches sur V origine , i esprit , etc - , des arts 
de la Grece , toni. II , pag. 34- L’ autore ( il si- 
gnor d’ Hancarvillc ) sembra avere ignorato che le 
immagini di questo sepolcro erano state già spie- 
gate da Winckebnann. Recherò qui il suo discorso 
per un esempio del capriccio e dell’ arbitrio con 
che l’ antiquario sistematico vede ed interpreta gli 
oggetti presentati da’ monumenti. Dopo aver detto 
che; à l'un de ses còtés on volt un jeune 


altezza «la poter vedere la riva micidiale di Troja , secca- 
vano immantinente ( lib. svi, $ LUX vili ): secondo altri 
accadeva soltanto ciò in que’ rami degli stessi pioppi che 
guardavano Troja , i quali perivano mentre i rimanenti 
rcstavan vegeti { Filostrato, li eroica in Protestino }. Fanno 
con Plinio, Arni Ho Bizantino e Filippo Tcssaloniccnsc in 
due epigrammi che sono il xxxvii d’ Antifio, cd il lxxv 
di Filippo negli Analecta. Degli altri racconti su Prote" 
silao, diversi dalle comuni tradizioni, possono vedersi negli 
estratti di Conone contenuti nella Biblioteca di Fozio. 
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homme , dont un compagnon ticnt le bouclier : 
il porte un javelot et prerui congé de sa f em- 
me ; e dopo avere osservato di questa che : son 
habillemcnt est celili des nouvelles mariées : 
ecco in qual modo illustra la favola principale ; 
On a représenté sur la face de cctte urne urie 
barque aree deux guerriers qui s‘ entretiennent ; 
ils semblent venir de disposer le corps d'uri 
jeune homme , en partie piace sur le terrein , 
en partie sur l’eau , pour montrer quii a péri, 
soit dans Vexpédition , doh on l'a rapportò 
dans cettc barque , et peut-étre au siége dune 
ville dont., pour cette rais ori , la porte se voit 
idi soit dans le cours de sa navigatori en 
retournant de ce siége. Le bouclier de ce jeune 
homme est près de lui , pour indiquer quii 
mourut en brave . . . Tout à coté du guerrier 
mort vous vojrez sa f emme aree les mémes 
habitSi dans lesquels elle a été représentée en 
le quii tant. Mcrcure , conducteur des mdnes , 
vieti t de recevoir delle le diobote dont parie 
Aristophanes : cette monnoie prend ici la for- 
me obéliscale quon lui voit sur les médailles 
de Catane et de Sjbaris , dont on a parlò 
ci-dessus. L'action de ces deux Jìgures montre 
que la femme représentée par fune delles , 
mourut du regret de la perte de son mari, 
quelle accompagna dans le tombeau. Ce fait 
est exprimé dans le milieu du bas relirf , ou 
les deux époux semblent se rejoirulre , car ils 
se donnent la main. Dans Vattitude éplorée 
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ile l èpouse on remarque la cause qui l'a fati 
mourìr ; et pour montrer que dcsormais ih 
sont réunis pour ne plus se laisser , on volt 
près iteux les figurcs des Dioscure s doni tu - 
nion ctait inséparable. L' éxistence adire de 
celui qui succedait à L'autre , est morgue e par 
le serpent qu il tieni en maìn , et que ton sait 
avoir étti le sjrmbole de la vie. Le tombeau 
prend ici la forme d'une maison , parco que les 
anciens regardaient ces sortes de monumcns , 
comme une demeure qui ne devait pas avoir 
ile fin , et leur donnaient le nom de maisons 
éternelles. Celie idée semble rendue par le dis- 
que piace dans le tjrmpan du fron ton de ce 
tombeau. Cor ce disque sans raisons est le 
sjrmbole du Soleil nocturne ou de Bacchus , 
qui présùlait à la mort , et à la fois celai de 
téternitéy aitisi quoti la dit ailleurs. 

Une jeune femme est couchée sur un lit près 
des deux époux ; ses cheveux sont épars , une 
figure de jeune homme assise près d'elle jr est 
dans une action qui exprime sa douleur et 
ses regrets. Encore aujourd’hui dans plusieurs 
pajs , les femme s sont dans l'usage de rece- 
voir couchée s sur un Ut les compUmens que 
Ics amis viennent leur faire sur la mort de 
leurs proches. Derrure celle qui est ici reprc- 
sentee , on voit une larve ou masque dans une 
chapelle ces masques consoci ces à Bacchus , 
qui présidait ù la vie et à la mort , reprcsen - 
tuie ut les mdnes , dont t sua ani llomère , les 
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formes seules existaicnt , qaoique privées de 
sentimenti orine pourrait le leur re mire , qu’en 
lcur laissant toucher le sari” des animaux sa- 
cri fu 1 s aux divini tè s infernales. La jeune /em- 
me montre le sujet de ses plaintes , par sa 
mairi qui sétcnd vers Vomire de sa parente , 
et qui indiquc que cest ù elle quelle élait 
attachée par les Uens du sang. Celle ombre , 
mise quelque distance de celle de son époux , 
parali la suivre t pour montrer quii jr eut quel- 
qu intervalle entre la mori de l'un et de Vau- 
tre : ce dernier conduit par Mercurc se pré- 
sente à Charon pour passer dans sa barque ; 
Charon avance la mairi pour recevoir le nolis ì 
que le jeune homme parali lenir dans la sien- 
ne ; la roue place e près de lui , peut iruliquer 
tei le cours de la vie qui marche et tire à 
chaque moment vers sa fin , cornine la roue 
iT un char qui approche toujours du terme où 
on le conduit : enfia la porle mise derrière le 
nocher des ondes du Strx f est celle des Lieux 
infernaux. 

Le bas-relief du troisième coté de cette urne 
re présente Ixton placé sur la roue . . . à coté 
de lui on voit un vieiUard arrangeant de la 
filasse ; cest cet Ocnus , en qui la fable bla- 
mait Vindulgence quii avait eu, de laìsser dis- 
sifier par urie fermile prodigue , les biens quii 
amassait avec beaucoup de peines par un tra- 
mati assidu . . . Par la disposition de ce bus - 
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relief, on a pretenda représenter le séjour des 
peiries de iautre monde , dans lequel on pas- 
sati , sultani / irgile , avant d’arrivcr à i Mister, 
oii devaient étre conduits les deux époux , dont 
les cendres étaient réunies dans cette urne , à 
la face de laquelle ils sorti représentés : on a 
montré que t Misée était la derneure des fiero s, 
en placarti ici les Dioscures : turi deux, par 
son peste d' adiri trattori, semf.de faire l'éloge de 
la fide lite con fugale , qui fti réunir en si peu 
de temps ces époux infortunés , dont l'un pa- 
rati acoir abandonnée la vie pour l’autre ; cest 
exactement ce que Ut mythologie rapportati de 
Poi lux , qui consertiti à partager sa vie aree 
Castor son frère. 

L'explication de cette interessante composi- 
tion , en nous confirmant ce que diserti les 
auteurs anciens de largati deposé dans les 
tombeaux des morts , pour leur ouerir le séjour 
du repos , nous apprend ce que ces auteurs 
ont negligé de nous dire ; cest que non-seule- 
ment on enfemiait dans les sépullurcs la mon- 
noie destinée à Charon , mais encore quoti y 
en dé posati pour donner aux mitre s Dieux 
inférnaux. 
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TAVOLA XIX. 

BaSSIRILIEYI LATERALI DEL MONUHESTO MECEDEKTE *. 

La scultura men rilevata e più negletta non 
toglie che queste due storie debbano aversi ia 
gran pregio dagli antir|uarj , essendo piene di 
erudizione , e ricche di lumi per impiegare al- 
tri monumenti. $on collocate nel rame al con- 
trario che nel sarcofago: il quadretto a sinistra 
ci rappresenta la dipartita di Protesilao dalla 
moglie j quello a destra, il soggiorno de’ morti 
e le pene de’ rei nella vita avvenire: precede 
il primo alla discesa dell’ eroe sul lido Iliaco, 
il secondo siegue il tragitto di lui sulla barca 
di Caronte. 

11 primo simiglia estremamente ad un gran 
numero di bassirilievi sepolcrali: 1’ eroe ignu- 
do , secondo il costume mitologico , cd abbi- 
glialo della sola clamide, con un giavellotto o 
spiculo nella siuislra, porge la destra a Lao- 
damia che abbandona, cosi stringendola nella 
palma come Ulisse è descritto da Omero nel- 
l’atto di lasciar Penelope (i), e di darle quei 

* Sono alti palmi tre, larghi uè e mezzo. 

(i) £ o «ia lib. zvui . 

A t$iTepijv ext xapxuv f?.oi> epe %eipa xporn? tuia 
La destra man nel polso presa , dissenti. ( Sa \ ini ). 

£ luipilc presso Apollonio {j4rg. II, b86 ) nella partenza 
.degli Argonauti da Lenno: 

. % f, f m C 

Aurondeer ra de ol pee daxpra X r < rH /orr °C* 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 16 
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ricordi che una spedizione lunga , perigliosa 
cd incerta può suggerire ad un amoroso ma- 
rito in tal divisione. L* eroina seduta su nobil 
seggio o trono , è velala secondo il costume 
delle greche matrone , c pare, per quanto la 
rozzezza della scultura il permette, ascoltarle 
parole e cambiare le avvertenze e i ricordi 
col suo caro Protesilao. Uno scudiero tutto ar- 
mato è presente , c sostiene lo scudo del giò- 
vin guerriero , per rispetto de’ cui congedi par 
che volga lo sguardo in altra parte. 

I marmi d’ Oxford (r), i monumenti Pelo- 
ponnesiaci (a), cd altre opere (5) contenenti 
disegni di sepolcri greci, rappresentano costan- 
temente de' gruppi analoghi al pur ora descritto: 
ordinariamente la persona in piedi cd in atto 
di spedizione è il defunto stesso, quasi desse 
a’ suoi cari 1* estremo addio. Aozi una pittura 
sepolcrale di Nicia clic vedeva» anche a* tempi 
di Pausania ue* suburbj di Trittia iu Àcaja era 


. dì Giasone 

Prendea le mani , e le scorrca già 7 pianto 
Per lo dolor della partenza sua. 
secondo T elegantissima traduzione del sig. Cardinal Flan- 
gini. 

(i) Parte I, tav. un, n. ifò, e parte II, tav. ix , 
n. 63, e x, n. 71 , edizione ultima. 

(a) Paciaudi , Monum. Pelop. , tom. II , pag. a3a , 
a 33, a : 3. 

(3) Per esempio Stuart , Antùf. of Athens , tomo I , 
pag. $ 2 , e tomo li, pag. Vili. 
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composta pur essa nella stessa guisa (i): il gio- 
■viiie avea la clamide sulla semplice tunica , e 
la figura del servo che l' accompagnava teuea 
de’ giavellotti, e conducca seco due cani per 
dimostrare che non la guerra , ma la caccia 
avca formato T occupazione e ’l genio del se* 
pollo. Ma le decorazioni esteriori de’ monu- 
menti in pitture erauo molto rare ; frequenti e 
comuni sono tuttavia quelle in bassorilievo. 


(i) Pausatila, lib. VII, cap. aa. Tipi» de rj tQ rijv 
rr o7uv eunXSetv (ivqua, tari Xevxv ?jSv Seac xcu 
e; va aXXa ai/or, xai V% tatara txi tali ypa- 
<ptii$ al eimv tiri tv rapi Jtyvij Nour Sposo; re 
t?,e parrò; t xai yvvtj ve a xai tifa; ev eyvaa exi rii 
Spora , Sepaxatra de avrei xpoeur^xe exiadiov pe- 
pava,. xai reavurxo; opSo; vx t%ov vo yeveta tari, 
yixota, nfadvxo; arai y?*ati vda (Xi rù ytrotl pot- 
vixr ( v. xapa fa avrò oixerìj; axovria tyof taxi , 
x ai ayei xwa; extrt; fatai S^pevvtnv arSpoxoi;. vv- 
SfaSai fiev tjdtj ra ovattarli avtov vx eiyputv. 
raperai de atdpa, xai yvvauxa ev xoivó xapurraro 
X a<nv eixaieiv : Prima dì entrare in città è un monu- 
mento di marmo bianco degno dì osserva itone , e per al- 
tro , e. per nulla più che per le pitture che sono sul se- 
polcro , nuoto di Aicia. K' è un sedile d’avorio su cui 
siede una donna giovine e bella , una serva le sta di- 
nanzi portando un' ombre Uelta , e un giovine senza barba 
in piedi , vestito di tunica , sulla quale è la clamide co- 
lor di por j>ora : presso di lui è un suo fante con de’ gia- 
vellotti conducente ami tLi caccia. Aon potemmo sapere 
i nomi di costoro ; ma è facile ad ognuno il congetturare 
esservi sepolti insieme due coniugi. 


ia4 

Non saprei dire come Wincheliuann, che co- 
nosceva il nostro monumento, nè poteva igno- 
rare la maggior parte de* sopra ricordati , non 
si sia avveduto della perfetta conformità che 
serba con tutù questi il gran bassorilievo del 
palazzo Ruspoli, eh* egli ha pubblicato (t), con- 
fessando le. difficoltà ed imbarazzo estremo che 
provava nello spiegarlo. È un giovinetto ve- 
stito come quello di Ni«ia, ma con l’elmo in 
testa e nell’ allo medesimo del nostro Protesi- 
lao, avente pur egli un giavellotto nella si- 
nistra; e come m i nostro Laodamia , • cosi le 
siede innanzi e le porge la destra una donna 
velata , o sia essa la consorte o piuttosto la 
madre di lui. Nè vi manca la figura dello scu- 
diero, ma con essa è un cavallo, quale non 
conveniva, almen così solo, presso ad un eroe 
della guerra trojana. E chiaro, anzi' evidente 
ad ogni persona che voglia farne il proposto 
confronto con tanti marmi sopra indicali (a), 
esser questo un monumento sepolcrale d’un 
giovinetto o morto in guerra , o almeno ad- 


(i) Monum. ined. , n. yx t è scolpilo in marmo pente- 
lico : la tcsla del giovinetto non c ritratto, ma intera- 
mente ideale ; ami par copiata in quella Qua immagine 
di Minerva. 

(a) Il bassorilievo riferito dal Paciaudì nel I. c. alla 
pag. a- 5 non è minore di quc*>lo nelle sue dimensioni , 
c manca pur della epìgrafe , che per avventura era iscritta 
su d 1 altra pietra : sebbene auchc il sepolcro da Pausauia 
veduto mancava d’cpitalTìo. 
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detto alla proft'ssiotìe delle armi e di luogo 
equestre. Ma Tacca forse all’antiquario qualche 
paura il gran serpe avvolto al tronco d* un al- 
bero espresso nel fondo dì quel marmo , nè gli 
permetteva appressarsi al vero senso dell’ an- 
tico. Pur tale emblema forma una prova di più, 
ed una indubitata conferma della proposta opi- 
nione. E gli scrittori ne fanno appresi che so- 
lcasi aggiungere il serpe alle immagini de’ de- 
funti, quasi per avvertiate eh’ eran cangiati 
in semidei locali o in eroi (i)j c parecchj mo- 
numenti mortuali, certi per le loro epigrafi, 
ci offrivano e ci offrono 1* albero stesso c ’1 
serpe che vi si attorce. Gli allego nella nota, 
d’ appresso al Palino che gli ha illustrati (?) , 


(i) Plutarco in Gitomene , in fine : ()< irte ?.atot fi a - 
7. urta, tov £uuv tov Hpaatoma roti ipoat trvrtjxttu- 
ffav : Gli antichi pià che altro animale apponevano il 
serpente agli eroi. Vedasi ancora il La Certi* a Virgilio, 
Aen. t V , v. 8a , n. a, oltre i luoghi di Patino e de’ com- 
mentatori di Callimaco da citarti dirotto. 

(a) Nella sua dissertazione cui tres inscriptiones Grae- 
cas Smjrrna allatas , che ti legge ancora nelle giunte di 
Poleni al Tesoro Gronoviano tomo u. (I secondo di que- 
sti marmi rappresenta la figura equestre d’ un giovine , e 
dinanzi a lui 1' albero col serpe : l" epigrafe ha AOMOYP- 
MOZ HPAKAAX ETGN K HPiiX ; Lucius Murdiut 
lleraclas annorum XX heros. Il terzo contiene due figure 
simili, con due serpi e due alberi; l’epigrafe più breve è 
come sieguc: lUNOlAOS AAgCEANAPOC XAI- 
PST£: Pamphile , Alexander , valete. Un’ altra imma- 
gine simile ricorda ivi Patiuo, che sì descrive nella prima 
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c vi aggiungo solo che il serpe vedevasi an- 
cora sili da' (empi di Callimaco presso 1’ im- 
magine sepolcrale d’ un Atriense dell’ Anfìpo- 
lita Eezione , il quale epigramma» oscuro cer- 
tamente per la sua medesima brevità » prende 
alcun lume da’ citati bassirilievi (i), ed anco 


edizione de' marmi Oxoniensi: è al n. YI dell’Appendice, 
e presso Reineaio , d. XI, n. ^S. 

(i) £ il XXV nell' edizioni di Callimaco; negli Arm- 
icela è il XXII: trovasi nell’Antologia Planudea al li* 
bro IV, c. 8. Eccolo: 

H fruito; tirurra^iioz Kp’piroXneo 
’ltyvjtai fttxpo ftuepo$ tri rpoSvpo 
AOSON xa,i uvror eyor avàpt ir rei 

QvuuSuc rf*or rape rapyxuraro. 

Io penso che 4 H pGC t Eroe , sia il nome proprio del de- 
funto , come in qualche lapida ancora esistente : per 
esempio un Ancilius Heros presso il Muratori, p. ncxxxt, 
i , un Heros presso il sig. abate Marini, 1 scrii. Aliane , 
n. casti, una Po ni pria /Jervis (presso il medesimo , Ar- 
cali , pag. a(}o ). Ciò posto traduco I’ epigramma cosi: 
Io per nome Eroe atriense d' Eezione Anfipolita , sto 
picciola immagine in picciol vestibolo. Son ho meco se 
non il serpente attorto e la Sfutda : Eezione sdegnato 
con un cara Itero rn ha posto qui presso , figura sempli- 
cemente pedestre. Il serpe alludeva al nome d’ Eroe elio 
portava il defunto, di condizione, a quel che sembra, o 
mercenaria o seivile r così la palma (finirti ( phoenix ) 
era sulla tomba del poeta Antipatro Sidouio non per 
seguo di vittoria, ma per mostrare solamente eli’ era dì 
nazione Fenice {Meleagro, Anni., ep. ta3). Siccome 
poi a que’ defunti di piò nobile condizione, che quasi 
con privata apoteosi cangiavano in semidei o in eroi , e 


ci rende accorti che non solo il serpe, ma il 
cavallo altresì scolpito in quello di Winchul- 
mann non solevano omettersi in siffatte sepol- 
crali sculture. 

Se il descritto quadro diviene importante ap- 
punto per la sua conformità con molte altre im- 
magini che da tal confronto vengono illustrate , la 
rarità al contrario dell* argomento raccomanda que- 
sto secondo a cui ora ci rivolgiamo. I principali 
stipplizj dalla antica immaginazione inventati a tor- 
mentare le ombre de* rei uomini sono il soggetto 
di questo singolarissimo bassorilievo , d* altro mo- 
numento simile al quale non mi sovviene , eccetto 
della miniatura Vaticana apposta alla discesa d’ Or- 
feo che Virgilio descrive nel quarto delle Gcor- 
giche (i> 

Sisifo, buone e Tantalo sono i tre dannati 
espressi nella scultura , tulli e tre , come conve- 
niva , anteriori a Protcsilao : il primo solleva quel 

ì cui monumenti Heroa per cià sì appellavano , soleva 
non omettersi il cavallo a dinotare il grado equestre del- 
1* estinto : qui non convenendo cià all' impiego e all* e- 
atrax-ionc di crot famiglio, a quel che pare, d' Eiezione, e 
suo atriense , il poeta ha iuventata una ragione di tal 
difetto quasi comica, maniera che tostile gentilissimo di 
Callimaco sovente non aborrisce. Cosa poi fosse il pieciol 
vestibolo dove la picciola figura era posta il vedremo 
alla tav. XXVII. 

(i) Tiovo menzione di marmi rappresentanti i suppìizj 
d* lssione e di Sisifo esistenti fragli antichi di S. M. Prus- 
siana. Il Delandinc nel suo Enjer des ancìens li ricorda, 
ma senza darne più esatto ragguaglio. 
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sasso, clic mai non giunge a sospingere sulla vetta 
del monte , castigo de’ suoi crudeli c frodolcuti 
costumi; l’altro da impetuoso turbine è aggiralo 
continuamente su d’ una ruota, pena della sua 
pazza libidine pcf cui tentò rapire la regina do- 
gli Iddìi; cerca il terzo colle stauebe palme d’ ap- 
pressare alle labbra assettale le sempre fuggenti 
acquo , giusta punizione del suo barbaro parrici- 
dio c della iufedeltii sua al secreto de’?* unii (1). 


(i) Chi ha curiositi! d* istruirsi pienamente su questi 
dannali, consulti gli annotatori il’ Igino alte favole (io, 
Cu e 8>. E degna di e»*rr letta la spiegazione morale 
che immagina Lucrezio di tutte e ire queste pene al li- 
bro (II, v. 991 e fvg. Circa poi le prime origini di tali 
fantastiche punizioni , par che Diodoio insinui averle 
promulgate Orfeo ( lib. I, § ytì e 97 , ed. fi esseling.), 
Si diffondeva molto sulle medesime anche lo scrittore 
de’ Fosti ( Pausania , lib. X , c. 28 ). Omero le ha toc- 
cate uucor esso , e a lui , dileguato col nome di /nteta 
Jonico , par clic debba riferirsi il seguente passo di Ti- 
mio da Locri , De anima mundi , verso il fine : Et fo 
ita, TK t rxkapoc xat ar «Sijc, Tira fo frtffSu X0- 
Àcurtc , à r fx top popav xai a tx top koyov app- 
rova trayottra fot para re trapana, xat ra zar 1 
Auffa y òri xoXaffu c' arapairtirat a roxftrrai òvtr- 
à, tuoni vfprfpoi? xat t a'ÀAa, òffa tramo top 
ìartxop trotterà* ex %ta\aia$ trote vira, ro; evayear 
ó( yap ra (mi tara foaafoirt roxa vyia*ope; tata 
ftij etxtj rote vyutroTaroic oiro tue tf>V£ac amp- 
ynu fC ìj/evfotn Àoyot c, fi xa fAVf ayr^rat a?.aSttn ; 
E se awien che taluno si presti duro ed inobbediente # 
io seguirà il castigo , quello che le leggi impongono , e 
quello ancora che si dice, e induce nett animo continui 
timori c delle cose celesti e delle infernali ; come se 
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Bcnclic la scultura sia solamente accennata , nei 
Tolti rabbuffati , e nella grandiosa composizione 
degli ignudi , vi traspare il merito de’ gran mo- 
delli , de’ quali son forse una copia o una imita- 
zione. Chi sa che la Neciomansùi di Polignoto 
dipinta nel Lesche di Delfo non sia stala 1’ ori- 
ginale, imitato in parte (i) da chi ha scolto il 
nostro marmo (a)? 


stiano preparate per gU sciaurati morti pene irremissi- 
bili ; e tutto ciò che io lodo il poeta Jonico d' aver in- 
ventato intorno agli scellerati . Poiché siccome talvolta 
risaniamo il corpo con medicine morbose , dove le più 
salubri non vagliano , cori conteniamo gli animi con 
falsi ragionamenti , se non si lascian essi condurre dai 
veri. 

(i) In p arte perché sembra da Pausatila clic vi man- 
casse listone (lib. X, cap. 3i ), e che a Tantalo fosse 
apposto anche il sasso imminente al suo capo. Qui c lai 
quale nella situazione a quel che Omero descrive ( Otlys . A, 
o sia lib. si, v. r>8i ): 

‘Etfraor* ev hfsvtj t i; <fe xpoorxXafc venia. 

Situisi nel lago, e quello ambiva al mento. (Salvini). 
L’ immagine di Tantalo cesellata negli ornamenti d* un 
nappo metallico , dov’ era così disposto che pareva desi- 
derar la bevanda , la qual mai non giungeva a libare , 
è rammentato in un epigramma di Gallo ( Anale et . ni ). 

(a) Virgilio nel in delle Georgiche aggiunge al suppli- 
zio d’ Iasione gli angui che laccati, come pare, le veci di 
ritorte ( v. 38 ). Sì la citata miniatura Vaticana , sì il 
nostro bassorilievo ci dan la rota di otto razzi o sia di 
quattro traverse , poiché in questo due restan coperti 
dal capo e dalle spalle della figura, ma si comprendono 
dalla corrispondenza In reità linea d' altri due che com- 
pariscono Traile gambe. Moti so se debba interpretarsi 

Museo Pio-Clem. , Tot V. 17 
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TÀVOLA XX. 

Neaeidi colle arme d* Achille \ 

Quel che ho sospettalo altre volte, le im- 
magini delle Ncrcidi scolpite sovente ne* l>as- 


c osi l'epiteto TlTpaxrtffiOt; ( quatuor tihùirum) che dan- 
no alla rota d’ fssione. Pindaro ( Pj th ., il , v. -3 ) e lo 
scoliaste d’ Apollonio ( in. Cri )j intendendo per tìbia, 
xrr t 'U t ? , tutto il legno traverso che comincia e finisce 
nel cerchio : ma se all' incontro si spiega tale aggiunto 
come indicante una rota di quattro ratti cominciami dal 
metto e terminati nel cerchio , non mancano esempli di 
tai rote nc' monumenti , ed in ispccic nelle pitture dei 
vasi. 

Ecco un* avventura d 1 Iasione inudita , e che gli ave» 
meritato Tesser posto fragli esempli di pieti figliale. For- 
bnntc ( quello stesso crcd' io figliuoi di Lapila, e per lui 
nipote d’ Apollo c di Stilbe, marito d' Irmi ne e padre di 
Attore e d’Augea, v. Pausania , lib. v, cap. i; lo sco- 
liaste d’ Apollonio , i , v. fa, cd A poi lodo ro, il , c. 5, 
n. 5 , ed ivi le note del signor Heyne), Forbiate, eroe 
Tessalo, e con lui Potimelo , avean trucidata Mcgara , 
madre d’ Iasione, sinora ignota, perchè non aveva ella 
voluto scegliere fra lor due un secondo marito. Issione 
uccidendoli ne fé' vendetta. Apprendo questo squarcio 
tutto nuovo d' antichissima mitologia dal seguente epi- 
gramma inedito, eh’ è fra’ Cùiccni nel codice Palatino- 
Vaticano , donde un altro nc abbiaci tratto alla p. 5o , 
li. (i). 11 suo lemma c questo : xo Ifì \fyuv (pop- 


* Sarcofago intero di marmo del monte Vinetto , trovato 
negli scavi fatti a Roma-vecchia , lungo palmi nove o 
mezzo, alto palmi due e uu quarto. 
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sirilievi esser tratte dagli originali di Scopa , 
Unto più che si ammirarono questi per lungo 
tempo in Roma (i); con maggior ragione lo 
congetturo delle presenti per la relazione che 
mostrano co* fatti d’ Achille. Sappiamo da Pli- 
nio , che Telale e il figlio erano uniti in quelle 
sculture alle Ninfe del mare (a). Le nostre leg- 
giadramente inventate cavalcano tutte delfini v 
e recano nelle mani varj pezzi d* armatura , di 
quella certamente del lor nipote Achille, che 


fiavra #au YloXvurlop avaip&v dia top tic ti?» 
fir^Tepa r ìp idiar M eyapav yrytp>eptvop fio por {ir ( - 
doxorepor yap avxov xpoekvuftrf yrjpai, ayavax- 
Tri<rarre$ im ryrp efiovevaav. Siegue l* epigramma : 
Qopfia* xai Wo’Avp^Aov òd’ 1 $iop flaX* yaiy 
Il oirav rat idia ; parpoi ; apvropevo*;. 

In duodecimo ( tjrpo ) Ixion Phorlantu et Puìjrmelum 
confìciens , oh caedem in Mcgaram matrem sua/n jter- 
pe irai am ; qiuim , ipmm neutri eorum nule re velie i, ipsi 
indignante* interfecenmt. • 

Phorbctntn et Poljrmelum hic Ixion humi prostravit 
Caedem nuuris .tutte ulciscens. 

L’ eti e la patria di Forcante sì ben quadra a’ tempi c 
al paese d’Issione, che non d’altro Issione, nè d’altro 
Forbanle panni vemimilc abbiasi ad intendere l’ epi- 
gramma. Gli scultori che adomavano il tempio d' Apol- 
looidc in Cizico, dovendo trovar tanti esempli di zelo 
pei genitori , quante n' erano le colonne , furono obbli- 
gati ad andar dissotterrando le più astruse favole, e quasi 
poste in oblivione. 

(i) Tomo IV, tav. XXXIIt , pag. aoQ, aio. 

(a) Plinio, lii». XXX M, $ IV, *j. 
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Onicro fa dalla sola Tende apportargli , tacendo 
in ciò d’ ogni uffizio delle sorelle (i). Ma le 
antichissime arti, e per conseguenza gli anti- 
chissimi poeti e mitologi non dovevano esclu- 
dere da tal ministero le altre figlie di Nereo; 
poiché nell* arca di Cipselo accompagnavano 
esse la germana Tetide nell’ atto di donare al 
figlio le divine armi ( 2 ), nè le avrebbe ado- 
perate Euripide nel recar questo dono (5) se 
r antica tradizione non 1* avesse incoraggialo a 
variar così 1’ Omerica narrazione. Un luogo di 
Plauto nell’ Epidico che allego in nota è un’al- 
tra prova di questa varietà , e seconda per- 
fettamente il nostro bassorilievo (4). H sog- 
getto stesso comparisce nella stessa guisa rap- 
presentato nelle pitture d’ un bel vaso futile , 
dove sullo scudo d’ Achille è dipinto un gran 
serpo (5). Una Nercide sola, assisa o su d’ un 
Tritone o su d’ un cavallo marino, e reggente 
uno scudo colla Gorgone , era soggetto assai 
conosciuto per le antiche gemme; e quantun- 
que di assai facile interpretazione, o non Spie- 
gato o male, sinché un prestantissimo antiqua- 


ti) //. P. o sia lib. XVIII, V. 6i5, £ o lib. XIX, v. 3. 
(j) Pausania, lib. V, c. 19. 

(5) In Elecira t v. 34'i. 

(4) Aci. I , se. I , v. 34» 

Alia adportabunt ei Nerei filiti e , 
parla delle armi di Stratippoclc da lui per viltà abban- 
donate a’ titmici. 

(5) Scila Raccolta d’ Hancarville , lom. IH, n. 118. 
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rio (i) 1* ha richiamato alla sua vera significa- 
zione. 

Le armi che vcdonsi nel bassorilievo son tutte 
a difesa , e menzionate da Omero tutte : la pri- 
ma Ninfa ha uno scliiniero, la seconda lo scudo , 
accortamente rappresentato dall’ artefice dalla 
parte interna col suo manubrio per non impe- 
gnarsi ad effigiare lo scudo Omerico , o a va- 
riare , come altri han fatto la sua descrizione (a), 
la celala da calarsi sul volto ( av /Urxtc ), e ’1 
torace o corazza. Le Dee del mare ostentan 
negli atti una certa prontezza e letizia in or- 
nare di queste immortali difese la progenie 
della lor germana, e pajono vicine al lido e 
nel punto quasi del loro arrivo a quel che può 
arguirsi dalle contrarie direzioni de’delfiui che 
le sostengono. 

Abbiam toccato altrove le diverse cagioni 
che suggerirono alla gentilità di effigiar le Nc- 
reidi sulle sue tombe (3). Questo monumento 
par destinato dall’ artefice a contener le ossa 
di un militare* 11 tipo in tal caso potrà spie- 


(i) Il sig. ab. Giuseppe Eckel , Choix de picrres gra- 
vées du Cabinet de f Empercur , pi. XV. Quando la Ne- 
rcide è sola , può supporsi Telidc ; allora non è uopo 
cercare mitologie diverse dalla l'avola Omerica. 

(a) Come quegli artefici che v* hanno sculto la Gorgon^ 
o dipinto il serpe , e forse anco il Pegaso. V celanti le os- 
servazioni del lodato Eckel , e la fitucolta d’ llancarville 
a* 11 . cc. $ a questa altresì nel tomo I, tav. un. 

( 3 ) Tomo IV , L fi., pag. 64. 
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garsi ancora come se le Dee del mare, ebe 
hanno scorto oltre 1' Oceano nelle beate isole 
lo spirito del sepolto , gli faccian ora dono di 
divine armi come già fecero ad Achille , non 
perchè ne offenda alcuno , ma perchè se ne 
adorni : continuando così le anime sciolte dal 
corpo in que’ medesimi studj e in que’ diporti 
che aroaron vivendo (t). 

11 dauco del sarcofago a destra de’ riguar- 
danti non ha sculture; in quello a sinistra è 
poco più che abbozzato un grifo appoggiarne 
la zampa anteriore sovra d’ un disco, rozza imi- 
tazione, a quel che mi sembra, del grifo di Ne- 
mesi che ha fragli artigli la ruota. Di siffatti 
mostri che assediano le sepolture degli antichi 
farò molto in alcuna delle seguenti tavole^ 

TAVOLA XXI. 

La morte di Pektesilea *. 

Le imprese delle Amazoni, famose nell’Asia 
e nell’ Attica, divennero frequente e gradilo ar- 


ti) 'Virgilio, Aen. , VI, v. 65l : 

ARMA procul currusque vinim miratur inane s. 
Stani terra dejìxae fuisiae , passim que soluti 
Per campos /> ascuntur equi: quae gratta currvm 
ARMOhVMQUE fuit vivi* , quae cura nitentes 
Pascere equos , eadem sequitur tellure repost os. 

* E un gran sarcofago alto palmi cinque e un quarto, 
largo undici ; esisteva già nella villa di Papa Giulio 111 ; 
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go mento delle arti antiche , niente meno per 
la vanagloria degli Ateniesi, che per 1* occa- 
sione offerta da tal soggetto agli arteGci di far 
pompa del loro stile e dell’ ingegno loro nelle 
composizioni di pugne equestri, c nelle imma- 
gini di queste audaci e leggiadre guerriere (i). 
La maggior parte delle sculture esprimenti sto- 
rie con Amazoni non segnalano alcuna azione 
o personaggio determinato nella favola (a): più 
rare son quelle dove si distinguono, soggetto 
certo e figure principali. Tali sono i monumenti 
che o r impresa d’ Ercole contro Melanippe (5), 
o il soccorso porto a’Trojaui (4), o finalmente, 


Wincàelmann uè’ suoi Monumenti inediti, al n. »5g, ne 
ha pubblicato ed illustrato il bassorilievo principale, nel 
qual rame si vede mutilato qual era prima della ristora- 
zione, per cui si sono restituite nel marmo molte estre- 
mità e parecchie teste mancanti , ma senza variazione in 
cosa importante. Il materiale è marmo greco. 

(i) Oltre il Petit, de Amaxonìbus , e gli scrittori citati 
da rac alla tav. XXXVI (I del secondo volume, troverà 
il lettore il pregio dell'opera nello scorrere il capo III 
delle Lezioni Li nache di Taylor: ed anche vi potrà ag- 
giungere ciò che sulle Amazoni eruditamente bau rac- 
colto nel secondo tomo de' Bronzi ( tav. lxiii e lxiy ) gli 
Ercolancsi. 

(a) Cosi un altro bel sarcofago dì questa collezione si- 
mile ad uno del Campidoglio ( Museo Capitolino , t. iv , 
tav. xxtx), cd altri monumenti non pochi che avrò oc- 
casione di rammentare anche ne’ seguenti volumi. 

(3) Come in uuo de’ vasi edili da M. Tischbein , t. i, 
tav. ra. 

(ÌJ Winckclmann , Monum. inediti, n. 137 e i58» 
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come il nostro , 1* uccisione di Pentesilea per 
Achille ci rappresentano. Questo argomento si 
incontra ripetuto più d’ una volta nelle fronti 
de’sarcofagi, e con molla simiglianza nel to- 
tale della composizione (i), specialmente nel 
gruppo delle figure primarie, il quale, secondo 
l’ avviso di "Winckelmaun, può congetturarsi imi- 
tato dal dipinto di Paneno, dove appunto, 
come qui, vedessi Pentesilea spirante fralle brac- 
cia d’ Achille (a). 

La storia favolosa di questa figlia di Marte clic 
aspirò al vanto di liberar Troja, ed ottener quello 
che uon aveva potuto Ettore , è toccata da molli 
scrittori e descritta sopra tutù con poetica elo- 
quenza da Quinto Smirnco subito oel primo canto 


(0 Nel Pio-CIcmentino ve n’ è un altro minore ; duo 
ne possiede il signor principe Borghese , uno è nel giar- 
dino interno del paiamo di Roma, l'altro a villa Pinciana 
affìsso al muro esteriore settentrionale del palazzo. Un 
quarto si trova inciso presso Giovanni Hottel, V 
flit tare si] uè de Sitile, tomo i, pi. xiv. 

(a) Winckclmann I. C. ; Pausa ni a , v. 1 1 , pag. .{oa. 
Altro doveva essere il gruppo ricordato da Duri presso 
Plutarco, in Demosihene , che rappresentava I' eroe Ter- 
modoute con in braccio una ferita Amatone. Così il 
guerriero che uccide un’ Amazoue caduta e presa pei 
capelli , inciso a grafito in una pregcvol patera trovata 
l’anno 1789 nel territorio dell'antico Enfio, oggi Monte- 
rotondo , e conservata nella doviziosa collezione di mon- 
signor Giuseppe Casali , è incerto ac sia Achille con Pen- 
lesilca, e non piuttosto Teseo con altra Amatone, attesa 
la Stein sepolcrale che vi rivede appresso, allusiva forse 
a ciò che uarra Pausauia, 1, c. a. 
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de* suoi Paralipomeni Omerici (t). Siccome Win* 
ckchnann , che ha giù edito cd illustrato il pre- 
sente bassorilievo, non Ira fatto uso di quel cullo 
scrittore , non dispiaceri forse a chi legge 1* os- 
servare alcuni confronti della nostra scultura con 
quel poema. 

Le Amazoui, combattenti' ancora o gii morte* 
son dodici oltre Pentesilea nel bassoiilievo , ed 
altrettante e non piti sono quelle che accompagna- 
rono la lor regina al soccorso di Priamo nella 
favola de’ Paralipomeni (a). 11 poeta descrive la 


(i) Properzio, lib. lU, et xi ( o ix), v. la e seg. : 
Ausa ferox ab equo cantra oppugnare sagii tis 
M acoli s Danari m Penthesilea rates f 
Aurea cui postqiutm nudavit cassida frontem , 

Vieti viciorem candida forma virum. 

Questi versi benché assai noli conveniva che si riferissero 
qui per la lor bella corrispondenza col monumento. Ncl- 
1' ultima edizione di P. Burnì anno Secondo vi si legge 
notato : Quod autem firokhusius ex hit verbis colligat , 
Propertium indicare Achillem . certamine cum Penthesi - 
lea facto victortm , vivant capisse hanc vi rag ine ni , cap- 
tivaequc forma contactum , eam deinde in amoribus ac 
deliciis Imbuisse nullo veterum testimonio firmari potasi. 
Non era presente all* uom dotto un luogo di Servio che 
attcsta c : ò chiaramente, e nomina un tiglio nato ad 
Achilie da questa Amatone ( ad Aen., xi, v. Gtìi }. Per 
altro si spiega assai bene Properzio colla tradizione più 
comune , della quale può seguirsi a vedere il Burmanno 
stesso, e ciò che ha il Meziriac con erudita diligenza 
raccolto dopo la lettera Ovidiana di Briseide all’articolo: 
Le reste de la vie et des faits tf Achille , tom. i , p. a8g. 
(•j) Q. Siuirnco , lib. i , v. 3V 
Musco Pio-Clcm Voi. V. 18 
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cura clic nel mancare clibc Pentesilea della fem- 
minil verecondia , e loda nell’ Amazone il cader 
prona, come' lodavasi negli altri eroi Tesser rove- 
sciati supini. In tale disposizione sono effigiate nel 
nostro marmo due Araazoni moribonde (i). Sfug- 
gono , secondo il poeta , dalle mani della ferita 
guerriera le armi, ma uon lo scudo lunato (a); 
e la pclta è nel bassorilievo imbracciata ancora 
dalla cadente Amazone. Finalmente si trattiene il 
greco scrittore a dipingere il soave aspetto della 
spirante vergine già t estata seuz’ elmo , il cui mor- 
tai languore si paragona al sonno che prende per 
le foreste la cacciatrice Diana, quando è fatta 


(i) Ivi, v. G-io : 

....... Ovde ot atàcis 

Htrvwev de pai; vìr raSr? d' esci ft^dva pax pi: s. 
Onestà-emide a terra, e non offese 
Vergogna il nolil corpo , e sopra il ventre 
Distesa giacque. 

Bernardino Baldi nella stia traduzione inedita di questo 
poema ). • 

(a) Ivi , 595 : cosi poi aveva descritta la pelta al 
v. i{ 6 : 

Ai» d’ eSer* atrztda. dia, v aXtyxioy avrvyi c 
H* y vrep oxtavoio (faSvppoy arreXXr?<rtf 
‘H^skre fi evXrftvuL xeptyvapirrritn xipaiyi. 

». ìndi il divino 

Scudo imbracciò simile in lutto al giro 
De la luna, qualar fuor de C immenso 
Oceàn esce , e mezza piena in cerchio 
Ripiega ambo le corna. ( Baldi ). 



slanca dalla traccia de’ feroci leoni (i). Tale è 
1’ espressione . di placida morte che si vede nella 
nostra Pemesilea , mancante solo nella gentilezza 
delle sembianze per essere tiri suo volto espresso 
il ritratto d* una qualche defunta , la cui cliioma 
acconcia secondo le mode «lei terzo secolo si dis- 
dice assai all' abito d*uua eroina e all* atto d’ima 
guerriera (a). Anche 1’ Achille ha fìsonomia igno- 
bile , e ’1 più hello de’ figliuoli degli Iddìi com- 
parisce qui col mento deformalo da quella corta 
barba che vediamo ne’ ritratti imperiali da Elaga- 
balo in poi. Egli non contempla la trafitta nimica, 
dal cui aspetto morente rimase innamorato , ma 
par rivolto altrove , forse a minacciar Tersile che 
rampognavate di tal debolezza. Cosi rivolto appa- 
risce ancora nella pittura d’ un bel vaso futile , 
dove si vede effigiato questo stesto argomento (5). 

Dell’ abito delle Amazoni c della lor mammella 
non recisa, ma discoperta ( non ex seda , ma ex- 


(i ) Ivi , v. 06 1 e seg. : 

• tji&' artiptjs 

Apre (Mi; vx rostro, 9toc rexoc , gore xauyai 
Tua xaj vpea paxpa Solfi, fiaXkyoxL Morra,;. 

Come Diana indomita di G/ove 
Figlia al sonno distia li a f all or che stanca 
Le membra vieti per gli alti monti , avendo 
Contro i fieri leon sftesi gli strali. ( Baldi ). 

(a) Ha una specie di parrucca, la quale nel rame dei 
Monumenti inediti Don r punto espressa. 

(3) Tùchbcin, tom. u , tav. 5. 
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serta ), si è parlato altrove (t). Nella destra le 
fa ferite Q. Smiroeo, come è ferita la bella Ama- 
tone Capitolina ( 2 ). Quelle del nostro bassorilievo 
mostrano indifferentemente ignude cbi la destra , 
ciò la manca pane del petto ; c tal varietà ci 
fanno osservare ancora le statue (3). 

Il combattere a cavallo di queste guerriere è 
conforme non solo a’ monumenti , ma alla tradi- 
zione antichissima che riferiva ad esse l’ origine 
dell’ equitazione almeno militare , tradizione con- 
fermata da Erodoto, e da un insigne e già noto 
passo di Lisia (4). 


( 1 ) Tom. Il, tav. XXXVIII , pag. u3i. 

( 2 ) Museo Ca/Hiolino , lom. 111 , tav. 46. 

(3) Si coufi ouliiio i rami delle statue allegate nelle 
due precedenti note. Le pitture de’ vasi coprono alla 
Amazoni tutto il petto : ivi compariscono sovente vestite 
di pelli di fiere , e con una specie di pi Ito frigio. Win. 
ckehuanii fa memoria d' un vaso, dove Pcntcsilca ba un 
cappello legato c rigettato dietro le spalle all’ uso eroico 
( Storia del disegno t lib. ut, cap. iv , $ 20 ), ed osserva 
che Plinio attribuisce a questa Amazone V invenzione del 
cappello (lib. vii, § 5n ), ma noti egli il cappello pile uni, 
il giavellotto fùlum dice solamente introdotto da Pentesi- 
Ica. Nelle stesse pitture de* vasi le Amazoni hanno i bor- 
zacchini o coturni simili a’ venatorj o militari come nel 
bassorilievo : uè’ simulacri sogliono avere le piante ignude. 

(4) Pag. 55 dell' edizione di Rciskc. Cosi costantemente 
i monumenti figurati: quindi è che considerando io T at- 
titudine della figura eroica, detta volgarmente il Gladia- 
tore Borgbesiauo , opera insigne d' Agasia , e scorgendo 
esser quella d’ un combattente a piedi che pugna con 
uu nemico a cavallo , poiché ciò dimostrano e la dire- 
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La scultura del monumento è mollo scorretta , 
come suol esserlo più che negli altri sarcofagi di 
maggiori dimensioni delle ordinarie: non toglie ciò 
che bellissimi c degni di studio c d’ imitazione 
non sieno le invenzioni delle figure e le connes- 
sioni de* gruppi della battaglia. 

Ne’ fianchi del sarcofago comparisce a sinistra 
PentesUea medesima con un Trojano a’ suoi piedi 
che le abbraccia le ginocchia, e la saluta qual 
liberatrice della sua patria j a destra un' altra Àraa- 
zone in atto di condurre un destriero. 11 lavoro 
di queste sculture è più basso e negletto. 

TAVOLA XXIL 

Il parricidio d’ Oreste *. 

L’interpretazione del presente bassorilievo, uno 
de’ più pregicvoli fra quanti lian durato all’ età. 


sione dello sguardo e l’ elevazione dello scudo , porto 
opinione che quella egregia scultura rappresemi qualche 
•oggetto tratto dagli antichi poemi delti Amatonidi t e 
che T avversario dell’ eroe che sta in battaglia non fosse 
altro che un’ Amazonc equestre. Mei nostro bassorilievo 
•i pur» vedere qualche figura in situazione poco diversa 
dalla statua Borghigiana. 

* £ la fronte d' un sarcofago ìntegerrimo di marmo 
greco lungo palmi dieci , allo due e mezzo : ai conser- 
vava già nel palazzo Barberini , ed era stato edito da 
w inckcltnaiin uè’ suoi Monumenti, u. i Lo simiglia 
quaii del tutto un altro bassorilievo nel cortile de' Giu- 
stiniani, edito anche quello nel secondo volume della 


scolpiti sulle fronti delle antiche tornire marmoree , 
potale, anzi meraviglioso per l'espressiva compo- 
sizione , nobile per l' atrocità stessa e per la sin- 
golarità di lla favola rappresentatavi, si era nascosa 
sino a’ nostri dì alla perspicacia di tutti gli anti- 
quari » e a dello stesso Winckelraano , la 

cui spiegazione di lai monumento si raccomanda 
pili dallo studio posto in tentarla, che dalla feli- 
cità nel riuscirvi (i). Non sono ancor dieci anni 
che un ingegnoso e non volgarmente erudito gio- 
vin tedesco ne raggiunse e ne propose la vera 
spiegazione tratta da’ più puri cd illustri fonti 
della greca favola (a) : nè andò guarì che non 
consapevole della scoperta, s’ irnlrattè nella mede- 
sima ( poiché non è molteplice la verità ) 1* ele- 
gantissimo espositore delle gemme imperiali (3). 

Galleria Giustiniani , n. i 3 o. I frammenti d’ un terzo 
parimente simile veggonsi affissi nella facciata posteriore 
del palazzo in villa Pinciana. 

(i) Egli ha creduto esservi espressa la morte d’ Aga- 
mennone e di Cassandra , uccisi da Clitcuneslra e da 
Egisto, 1 . c. 

(a) li sìg. Arnoldo Heeren di Brema, mentre era in 
Bona l’anno 1786, con un libretto stampato qui presso 
il Fulgoni, in 8, che ha per titolo: Commentai io in 
oput aniiquum caelatum Musei Pio-Clementini , nel quale 
parlati ancora degli altri bassirilievi conformi ricordati 
sopra. 

( 3 ) Il sig. abate Giuseppe Ecke) nel bel libro sovente 
citalo: Clioix de pi e ne s gravées du Cabinet de Vempe - 
reur à Vienne , la v. so. Quest’opera ha la data del 1788, 
edita dunque due anni dopo l’opuscolo del sig. Ilecren, 
il quale sicuramente non era pervenuto a notizia del- 
l’Eckel, altrimenti avrebbelo questi mordalo. 
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Siccome tutte le prove di tale interpretazione 
posson vedersi ne’ citati scrittori (t), io rai rimarrò 
1 dentro i termini d’ una semplice descrizione della 
scultura j proponendo in fine un mio pensamento 
su d’ una parte del soggetto non abbastanza , a 
(pici che mi sembra, nè in soddisfacente maniera 
dichiarala. 

1 tragici greci f i mitologi , e sino Io stesso 
Omero, parlano d’Oreste figliuol d’ Agamennone, 
che istigato dall’oracolo d* Apollo cd assistilo dal- 
1’ amico Pilade , vendicò sulla madre Clitenneslra 
e sul drudo di lei Egisto , 1* uccision fraudolenta 
di suo padre , ricambiando parricidio per pan ici- 
dio , c punendo ambedue del soglio di Micene 
usurpatogli e delle tramategli insidie : parlano 
delle Furie che per casdgo dell* ingiusto modo 
della sua giusta vendetta agitarono poi la trava- 
gliata vita d* Oreste : parlano in fine della prote- 
zione che Apollo ed aliti Iddìi gli accordarono, 
sinché giunsero a tranquillarlo espiato. Io non ri- 
peto nulla di tutto ciò j indico solo i gruppi del 
bassoiìlievo. 

Ometto per ora il primo , formato dalle tre fi- 
gure dormenti, e considero il seguente di stupenda 
invenzione , composto parimente di tre figure , di 
quella cioè d* una vecchia nudrice in atto di 
alluminar l’eccesso che vede commettere sotto i 
propri occhi (a)j del giovine Pilade che ha tra- 


(i) Specialmente nel primo che va più minutamente 
appresso a ciascuna particolarità. 

(a) Il sig. Eckel la crede la undricc di Clitenneslra j 
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fìtto c stramazzalo l’ adultero di Clitennestra ; e di 
quella filialmente di costui clic si rovescia supino 
bruttando nel suolo la barba c la chinina, intricato 
ancora colle inferiori membra nel seggio d' Aga- 
mennone (i). Ma l’orrore della uudricc n<n si 
desia da questo spettacolo tanto, quanto dall'altro 
che appresso è ritratto, e che prende, come sog- 
getto principale, il bel mezzo della storia. Oreste 
senza riguardare clic gli era madre, ha punito 
Clitcnncslra del suo delitto. Agamennone è ven- 
dicato appieno , c dalla mano appunto clic gli può 
render più cara la sua vendetta : Clitcnnestra è 
già trucidata, c il fedcl pedagogo d’Oreste ritrae 
dal suo gradino il focolare delle case Agamenno- 
nie , perché la casta ara degli Iddìi non rimanga 
imbevuta d’ umano c domestico sangue. Ma il 
parricida non ha compilo ancora la dispietata ven- 
detta, ebe già le furie materne gli sono addosso, 


Ì1 sig. llfcrcii quella d’Oreste nota nella favola, e chia- 
mala Gclissa da lochilo , Arsi noe da Pindaro , da altri 
Laodatnia. Benché questa seconda fosse nelle parti d'O- 
reste , non è improprio che inorridisca alla uccision della 
madre. 

(i) Un singolarissimo bassorilievo inedito, per le scale 
del palarlo de’ Circi alla Pe<Utcchia t rappresenta questo 
stesso tragico avvenimento. Egitto è trucidato da Filade 
mentre siede sul Irono d’Agamcnnone , ed Elettra sol- 
leva per lanciarglielo sul capo lo scabello o suf^edimeo 
del trono medesimo. Intanto- Oreste trafigge la madre; 
una Furia è presente. Se mi sarà possibile, farò meglio 
conoscere con uu disegno , inc r so nelle tavole da aggiuo- 
gcisi in fine, questo raro e siuora ignoto monumento. 
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e colle faci e colle serpi infornali c col fiero aspet- 
to lo atterriscono e lo perseguono. Il gran velo so- 
speso su d'un erma, die compie con Leila inven- 
zione e riunisce questo artificioso gruppo di cinque 
figure., e che coprendo in parte le Erinni fa che 
ispirino maggior ribrezzo, non è, a mio credere, 
il lenzuolo d’ Agamennone (1), ma una di quelle 
tende o peripetasmi clic rappresentati nel campo 
delle storie indicano solo esser la scena nell’ interno 
di qualche casa (a). Questo peripetasma scrvé 
anche qui, come in altri monumenti, a distinguere 
le varie azioni che diremmo atti della favola (5). 

Oreste rifugiato in Delfo all’ara, anzi al tripode 
stesso fatidico d’ Apollo, dond* era partito il coman- 
do del parricidio, veniva assediato dalle Furie che 
gli vegliavano intorno : il solo Apollo le ha potute 
addormentare , c dà agio al perseguitato di scende- 
re dal sacro asilo e, passando in mezzo alle so- 


(t) Cori li* il sig. Heercn , 1. c., $ XVI, m* il mo- 
strare che fece Oreste di quel peplo fu posteriore al mo- 
mento qui descritto , e par questo panneggio più sem- 
plice e più ampio di quel che si richiederebbe a tal si- 
gnificato: finalmente se ne veggon de’ simili in altre sto- 
rie, dove questa spiegazione non può aver luogo. 

(a) Così nel congedo di Protesilao alla tav. XIX ; così 
ne’ bastirilicvi rappresentanti la Medea d’ Euripide presso 
'Winckelmann , Monum. ìned. , n. Hg , e presso l'abate 
Girolamo Carli ned a seconda delle Disserta itonì IL Man- 
tova , i^85 , 8. 

(3) Ne' citati bassirilievi della Medea un erma distin- 
gue le azioni. 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 19 
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pile Dee dell’inferno, di sottrarsi per poco alla loro 
persecuzione. U tripi>dc è ombrato dal sacro lauro 
d* Apollo (i), e il parricida stringe colla destra il 
pugnale tratto dalla vagiua che ha nella manca. Ecco 
il soggetto dell' ultimo gruppo a sinistra e del pri- 
mo a destra , che dal cominciamento avevamo pre- 
terito. Come non può dubitarsi del rappresenta- 
to (a), cosi nou ci vien fatto di guardarci da una 


(i) Il sig. Heeren lo prende per quel ramo d’ ulivo 
che Oreste come supplice aveva in mano: ma si vede 
nel bassorilievo assai bene esser questa una viva pianta, 
non un ramo reciso c posato sul tripode. 

(a) Chi dalla volgare mitologia non ha appreso a co- 
noscere che sole tre Furie, rimarrà alquanto imbnrai- 
sato a vederne quattro: ma molte (jt o?^at) erano , se- 
condo Eschilo (Eum. f V. 5<)3 ), le Furie perseculrici d'O- 
reste; e secondo Euripide [I/igen. Tour, v. gGK, 70 ), 
quando fu il parricida assiduto dall'Areopago, parecchie si 
acchetarono a quella sentenza , ma parecchie altre non 
cessarono d* infestarlo. La ragione di vederle qui calzate 
di venatorj coturni panni egrcgiaineute colpita dal sig. 
Heeren t t tragici se le fìngono quali cacciatrici che vanno 
in traccia di delitti e di scellerati : per ciò si lamentano 
quando Oreste si è da lor dormenti sottratto , che la 
fiera (Stìp) sia fuggita da' loro agguati. Quindi iu un 
bel vaso della raccolta del sig. Titcbbein ( toni. Il , 3 a ), 
le Furie che assediano Oreste nell’ asilo d’ Apollo , nou 
solo i calzari , ma T abito ancora han succinto , in qnclla 
guisa che ci mostran le immagini della caccialrice Diana. 
Perciò forse sono sempre succinte ne' monumenti Etrus- 
chi , dove spesso han la bipenne come una del bassori- 
lievo; e da tali figure è stato autorizzato Virgilio a di- 
pingerci Tisifone anch’ essa che siede alle porle di Dite, 
palla succi ncta cruenta ( Aeri . VI f v. 555 J. 
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corta sorpresa di tale strana separazione di gruppi , 
c dalia conseguente curiosità d* indagarne il motivo. 
Anche il signor He cren ne rimane meravigliato , c 
ne rifonde la causa in una licenza pittorica del ge- 
nere stesso delle poetiche ( i ). Io credo averne rin- 
tracciato uno pili soddisfacente. Suppongo 1’ originale 
di questo bassorilievo non già essere stato una ta- 
vola ( 2 ), ma un altro bassorilievo disputo circo- 
larmente attorno d’ un’ ara o piedestallo cilindrico , 
o ( quel che panni più vero ) attorno ad un vaso 
o tazza. Questa specie di storie non hanno dal 
loro campo termine determinato, e 'I copiatore può 
donde più gli aggrada incominciarle e finirle dove 
gli piace. Le composizioni han cortamente anche 
là il lor principio e il lor fine , ma spesso 1’ imi- 
tatore manca o d' accuratezza o di accorgimento 
per ben distinguerli; o anche la forma diversa 
del quadro in che le trasporta gli persuade una 
disposizione , la quale sebbene arrida più all’ in- 
sieme dell’opera imitata, non è secondo la verità 
della storia , nè secondo l’ intenzione del primiero 
artefice. Chi da una lazza ( poniamo ciò per ipo- 
tesi ) ha ricopiato in un quadrilungo questa com- 
posizione , ha voluto farvi trionfare nel mezzo il 
principal gruppo; nell’originale rotondo ogni punto 
poteva riguardarsi per quel di mezzo, e non dello 

(1) Il mollo del suo opuscolo c perciò tratto da Orazio: 
...... sculptoribus attjue poeti t 

QuidJibet audendi sem/ter Juit aci/ua potatoi. 

(1) Uua celebre di Teodoro che aveva tale argomento 
ricorda Plinio , iib. XXV , $ XL, 4 °* 
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scultore , ma di chi disponeva sulla sacra mensa 
o abaco l’ utensile , era tutta la cura di collocare 
a suo luogo le principali ligure. Quindi la Hhcrtit 
o se si vuole lo sbaglio del secondo artefice: così 
appunto la fune di Ocno era strappata in due 
dal moderno disegnatore d’ un’ antica ara cilin- 
drica clic ho spiegata nel precedente volume (r). 

Che poi questi tragici avvenimenti fossero so- 
vente scolpiti attorno alle tazze , non solo sacre , 
ma convivali , ce ’1 fa intendere Auacrcontc , il 
quale si raccomanda al suo cesellatore che niuna 
orribile storia gli vada cflìgiaudo intorno al nappo 
che gli commette (2). In oltre le avventure d’ O- 
rc-Uc sappiamo da Plinio stesso essersi vedute 
espresse in due tazze d’argento di gran riputazione 
e per l’eccellenza dell’ artefice Zopiro ( 5 ), c per 

( 1 ) Tav. XXXVI. 

(a) Mi? (pfvxrot iarop^ia. Od. 18. 

(3) Lib. XXXI li, t*V. Zopyrus Areofuifiitas et iodi- 
cium Oresti s in duobus sryphis IIS XII tteuimatis. Chi 
non ha tutta 1* opinione dell' esattezza di Plinio , avreb- 
be luogo di sospettare che il giudizio dell' Areopago 
sul delitto d'Oreste e gli Areopaghi , fossero la storia 
d' una sola tazza, di cui una parte sola sia ricopiatala 
alcuni monumenti che tuttor ci rimangono ( Wiuckel- 
niano, Monum. tned n. (5i), e che Oreste uccisor 
della madre e perseguitato dalle Erinni fosse scolpito 
nell’ altra. Ma, se non Zopiro, altri artefici poteauo avere 
scelto questo soggetto per cesellarlo su d’ alcuna taira 
o destinata al culto d' Apollo o di Minerva protettori 
d’Oreste, o anche alle meuse de' ricchi. A questo prò* 
posilo vuoisi osservare che tali scifi o poetila , nappi in 
somma , soleano dagli artefici lavorarsi a due a due; co- 
me fra noi non si 0 » diluirebbe uè un sol caudclicro, nè 
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la somma a che il furioso lusso de’ Romani ne 
avea fatto ascendere il prezzo (t). 


pe’ sacri usi una sola ampolla. Plinio ha qui rammento* 
rati due scifi di Zopiro di soggetto analogo e venduti 
insieme» altrove nota che di tazze lavorate da Mentore 
non esistevano che tjuatuor paria: la stessa osservazione 
pub farsi in altri luoghi de' suoi libri* Verone spezzò per 
la collera due tazze che dalle favole sculte duos scjrpkos 
Homerìos chiamava egli e Svetonio che il narra ( Aero p 
c. XLVI1 ). Duo fiocula ricorda Virgilio nell’Egloga III , 
V. 44, nella quale anche al v. 36, dove dice Mcnalca: 

poetila ponam 

l 'agitili , aie lai um divini opus Alcimedonlis : 
debbono intendersi duo poeula , nè dee credersi esser 
qui pocula poéticc prò poculum : e due debbon essere 
non solo, secondo il menzionato costume, ma ben an- 
che secondo 1 ’ accennamcnto delle effigie scolpitevi j in 
una tazza era intagliato Cottone, nell’altra Arato* Per 
quello poi che riguarda la tazza d’ argento della libre* 
ria Corsini, edita da Wiuckclmann nel c. I., e rappre- 
sentante il giudizio , anzi I’ assoluzione d’ Oreste , giova 
osservare che il bassorilievo de’ Giustiniani colla morte 
dì Clilennestra ( Galleria Giustiniani , tom. II, n. lóo) 
è d'uno stile, d’ un rilievo e d' una medesima altezza 
con altri due della stessa collezione ( ivi, n. lóa), uno 
de’ quali esprime il suffragio di Minerva conformemente 
alla ricordata tazza. Sembra dunque che formassero que- 
sti i fianchi o la parte posteriore d'uno stesso sarcofago , 
alla cui fronte il maggior bassorilievo appartenesse. Nel 
secondo de’ due minori vengono effigiali Oreste e Pilade 
che s' imbattono in Tauri con Ifigeuia, e rassomiglia que- 
sto ad uno de’ bassirilievi laterali inediti del rarissimo sar- 
cofago degli Accoramboni, rammentato sopra p. 77 nella 
nota , la cui sola fronte è pubblicata da WiucLeliuanu 
ne’suoi Monumenti , n. >49* 

( 1 ) Assai picciol concetto hanno si della opulenza, sì 
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Ne’ fianchi dell’ arca sono scolpite due Sfingi 
alale , una di queste avente fra le zampe un te- 
schio d’ ariete. Senza immaginare che le Sfingi , i 
Grifi, i Centauri scolpiti attorno alle antiche toml>e 
vi stiano mostri distruggitori come simboli della 
morte , la quale opinione piacque già al signor 
Herder (i)j e senza supporre con altro ingegnoso 
scrittore che vi siao tratti da’ costumi degli Iper- 
borei o degli Sciti , ue’ sepolcri dir’ quali si trovan 
tuttora chiusi simulacri strani di fiere mostruose (a): 
può dirsi clic le Sfingi, bacchico armento ancor 
esse, vi stiano come i Grifi c i Centauri per al- 
lusione al loro Nume e per emblema d’ iniziazione. 
Può dirsi ancora che fossero aggiunte a’ sarcofago 
e a’ cippi de’ morti queste spaventose rappresen- 
tanze » «piasi guardiane e custodi delle ceneri c 
delle ossa , per far paura a’ violatori de’ sepolcri , 


del lusso di qiie* tempi , coloro che le sigle HS XII , stale 
sempre equivoche, spiegano per sestertia duodectm , do- 
dici mila seste* tj , poco più di qualtruceulo scudi. Se 
Plinio reca in questo luogo il pretto di tale stima per 
un esempio d’eccesso, come non v’ha dubbio , dovrassi 
spigare assolutamente , HS duodecies t un milione e due- 
cento mila sestersj, che fanno sopra quaranta mila scudi 
romani. 

(t) Snpplément à la dissertatimi de Mr. Lessìng sur 
la manière de représenter la Mori : nel tomo IV della 
raccolta di Jansen. 

(a) Recherchet sur V origine de la religion , etc. de la 
Grece j tom. II, pag. g.{, 9S. Quota opinione non è tanto 
fuori del verisimile come a»s.ai altre di quel bisun to libro* 
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genere di sacrilegio da tutta 1* antichità detestato 
al pari e temuto (i). 

TAVOLA XXIII/ 

Menelao * 

Se il soggetto de* bassirilicvi prccedcnli ha po- 
tuto quasi ottenere . una piena dimostrazione , del 
presente non sarà lo stesso, sul quale non ho a 
proporre che semplici congetture , e dove i molivi 
della interpretazione non avrau maggior forza che 
di renderla ve risimile. 

Un guerriero barbato , vestito d’ usbergo sopra 
la tunica , sta in atto di offerire dinanzi al simu- 
lacro d* Apollo una celata , e forse un grande 
scudo rotondo. Nè quella è la sua propria (3), 
perchè egli ha tuttavia la testa coperta d’ elmo : 
sarà dunque del nimico ucciso, giusta il costume 
di dedicar ne’ templi le spoglie de’ vinti. Ciò solo 
in questa immagine è certo; essendo poi mutilato 


(1) Vedasi ciò che ho prodotto su tale argomento nelle 

Iscrizioni Triopee • 

* È un frammento di marmo greco , la cui porzione 
antica non giunge oltre il venire del guerriero: anche 
il campo all’ intorno è risarcito: è però tutta antica l* ef- 
fìgie del Nume. La provenienza del bassoiilievo è in- 
certa; alto, così ristorato, palmi due e mezzo, largo due. 

(a) Dedicare agli Iddìi le proprie armi, quasi per ren- 
der loro grazie delle imprese per mezzo di quelle con- 
dotte a fine, fu usanza che da' tempi della favola si pro- 
pagò iu quei della storia. 
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il marmo , non ci vien fornita dagli arcossorj al- 
cuna ragione per dirìgere piuttosto su d* una £a- 
vola che su d’ un’ altra i nostri sospetti. 

Sappiamo da Diogene Laerzio (i) che ad Apollo 
Didimeo in Patara si credcvan comunemente es- 
sere stale da Menelao dedicate le ormi, e segna- 
tamente lo scudo dell* ucciso Euforbo. La flsonomia 
dell’ eroe nel bassorilievo è tale appunto , (piale 
in altri monumenti certi gli artefici ban data al 
minore Atride (a). Tale corrispondenza , unita alla 
conformità dell’ azione effigiata , panni che dia 
qualche peso alla congettura. 

Non si op ,one a ciò gran fatto nè la discre- 
panza d’ Omero da tal racconto (3), nè V altra 
opinione che volea sospese in Argo a Giunone 
le spoglie d’ Euforbo (4)* Siccome lo. storico del- 


(i) Lib. Vili, 5 . 

(a) Per esempio ne’ bassirilievi che rappresentano la 
contesa d’Achille ( Musco Capitol. , toni. IV, tav. I; 
‘Winckelmann , Monum. ined . , n. ia 4 )> nel gruppo di 
Menelao col cadavere di Patroclo , che ai vedrà esposto 
nel tomo VI alla tav. XVIII e XIX. 

( 5 ) //. P, o sia lib. XVII, v. 70, dove sembra che 
Menelao non potesse riportarne le spoglie , sopravve- 
nendo Ettore': per altro non ripngna al racconto Ome- 
rico V averne tolto via lo scudo e I* elmo ancora , che 
pare, dal colpo ricevuto da Euforbo nella gola, essere 
stato staccato a forza dal capo : e ciò ha insinuato lo 
stesso Omero descrivendoci in bellissimi versi le chiome 
dell’ ucciso che si brultavan nel sangue ; versi die Pit- 
tagora recitava spesso con compiacenza, egli che pre- 
tende* ricordarsi d’ essere stato Euforbo , c riconobbe il 
suo scudo nel tempio d' Apollo Licio. 

( 4 ) Così Ovidio , Met. XV, v. 160 ; Pausania , lib. II, 
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l' amica filosofia ci attcsta assai chiaro il credito 
dell* accennata tradizione, basta ciò perchè un ar- 
tefice abbia potuto, secondo quella, comporre il 
suo bassorilievo. Che se Apollo mostra nell' Iliade 
d’ invidiare a Menelao quelle spoglie c quella 
vittoria (i). Apollo che tanto si oppose alle ven- 
dette di lui e della Grecia, questa avversione 
medesima può essere stata al (ìgliuol d’ Àtrco un 
motivo di placar co’ doni la sua nimica divinità , 
come in fatti sappiamo aver lui dopo la vittoria 
adoperato, richiesto di ciò dallo stesso Iddio che 
dimandò a Menelao il mouile d’ Elena per prezzo 
della mina di Paridé (a). 

La scultura è d’ una maniera alquanto secca , 
ma che non manca di molta eleganza. Si è an- 
cora avuto riguardo a* tempi dell’ avvenimento , 

c. 17 i Porfirio, nella vita di Pittagpra. Par certo ebe 
«ì nel tempio d' Argo, come in quel di Tatara, si mo- 
strasse uno scudo che si diceva d’ Euforbo , dedicatovi 
da Menelao. Nè è strana anche fra noi la duplicatane 
di tai t imelj. Per quel d'Argo Pausania è testimonio di 
vista, e per l'altro di Patara lo era Eraclide Politico 
allegato da Laenio (1. c.), il quale notava che di quel 
brocchiero consumato dal tempo non rimaneva se non 
la maschera ( intendi la Gorgone ) scolpila in avorio. 
Tertulliano, de anima, conferma l'opinione che le armi 
di Euforbo fosser da Menelao dedicate ad Apolline piut- 
tosto che a Giunone , ma varia nell' indicare il tempio, 
insegnandoci quello di Delfo. 

(1) L. c. , v. 70 e segg. 85 , qi e 108. 

(a) Sappiamo ciò da uno squarcio dì Eforo o di suo 
figlio Demofilo nel XXX delle iuorie del tempio Delfico, 
squarcio conservatoci da Ateneo (lib. VI, c. 4 ) ! «eco 

Museo Pìo-CLem. Yol. Y. 20 
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litraemlo U picciolo simulacro in quello stile retto 
( opSot; ) , in che erano condotte le pii» vetuste 
sculture, stile che tiene alquanto dell’ egizio e che 
ora diciamo etrusco (i). 

TAVOLA XXIY. 

Là Lupa coi Gemelli *. 

Le immagini sculte sul marmo qui disegnato 
non abbisognano di molto studio per essere espo- 

le parole che rispose I’ oracolo a deli mandato da Menelao 
se avrebbe avuto capo la sua vendetta contro di Paride : 
Hayxpvaov (pepe xotrpott éXov a<xo trtyc aAo%oio 
A t ipriz % ó » note Kvrpi$ ‘E Aeri? (itya %appa. 

’ùs voi A Àtta*9p0( r unv eyjpurrfiv a voàuoti. 

Reca t aureo gio/el , delta ritogliere 
Tratto dal collo , di Ciprigna dono ; 

E di Paride aerai vendetta piena. 

Del qual tratto di poco ovvia mitologia si è scoperto poco 
addietro un monumento unico : questo si conserva nel 
tesoro Veliterno del sig. Cardinal Borgia. È una patera 
di bronzo di lavoro toscauico e con epigrafi Etnische 
rappresentante Menelao, che presa Troja cd ancor tutto 
armalo, ripete dalla racquislata Elena il monile di Ve- 
nere per soddisfare all’oracolo d’ Apollo, donandolo a 
Delfo. Arricchirà il presente volume con una esalta im- 
magine di questo insigne bronzo ; la certezza della cut 
esposizione compenserà al leggitore tutto il congetturale 
e poco sicuro della presente. 

(t) Questo simulacro d’ Apollo simiglia al Capitolino 
(toni. Ili, tav. XIV), e la sua testa a quelle mouctc di 
Caulonia , e d’ una terra cotta Clrgiana. 

* È una tavola di marmo di Carrara alta palmi eia- 
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sic : sono assai familiari a questo celebre suolo, 
e notissime ancora per tutto il colto mondo 
una volta romana. L’ antro del Palatiuo altri- 
menti detto il Lupercali» (i) perchè consccrato 
a Pan Lupercale o Liceo dalla colonia Arcadi- 
ca stabilita su questo colle: la lupa di Marte nu- 
di ice de* due gemelli fondatori di Roma : i pas- 
tori della contrada sorpresi allo spettacolo strano, 
sono oggetti cogniti per chiunque o della antica 
storia o delle latine lettere non è affatto di- 
giuno. 

A poche osservazioni antiquarie darà luogo 
il monumento. Piacenti di notare primieramente 
il cappello, propriamente galerus, de’ due pa- 
stori: era quello una difesa del capo costumata 
da* rustici del Lazio, nè diversa dal galero Ar- 
cadico . : assai conviene agli abitatori del Palatino 
per la ragione poc' anzi addotta (a). Da tal ga- 


que, larga due e un quarto. Simile a questa, ma non 
del tutto eguale, è l'altra rappresentata sotto il seguente 
numero XXV : il marmo però della seconda è greco. Sì 
la maniera conforme, sì l'essere stati uniti questi due 
bassirilievi anche nella villa Mattei donde furono tolti, 
ai finalmente I’ analogia degli argomenti effigiativi , per- 
suadono a crederli destinati ab antiro alla decorazione 
d' un medesimo edilizio o monumento. Sono edili fraì 
MatU-jiiut alla tavola xaxvu del ili volume. 

(i) Ovidio, Fast,, lib. p, v. 4*3; Virgilio, Aen. viti, 
v. 65o, e ivi Cerda, il quale prova essersi quell’ antro 
denominato ancora da Marte. 

{a) Virgilio, Aen., vii, v. 688 ; Stadio, Theb. , t. iv, 
V. 3o3. Siccome il cappello o peloso di Mercurio, nato 
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lero T epiteto di galeri tu s trovasi usato per ac- 
cennare an uomo di rurale semplicità (i). Os- 
servo in secondo luogo esser due i pastori, 
benché un solo, cioè ITaustolo , sia uomiuato 
d-igli storici : ma non è solo Faustolo ad am- 
mirare 1’ avvenimento anche in altri antichi (a). 
Le gambe d’ un putto volante che veggonsi a 
sinistra de’ riguardami, appartengono forse ad 


sul Cilleue d’ Arcadia, non è a’tro che il pilco Arcadi- 
co, di qui la simiglia iuta di quel peloso col cappello dei 
rustici effigiati nel bassorilievo. 

(i) In tal scuso i usurpato da Properzio nel seguente 
distico ( lib. iv, el. i, v. ag ) : 

Prima GALERITVS posuit prac torio Lucmo 
Magnaqite pars Tatio rerum crai inter os-es. 
Coloro che altrimenti 1’ hanno interpretato non riflette- 
vano certamente che.se questo epiteto non è qui posto 
a significare la rustica povertà di Lucumonc c uon altro, 
il verso non ha senso , nc corrisponde al contesto, li 
sagace lettore può convincersene da te stesso ripetendo 
la lettura di questa stupenda elegia. Pure il Burmsnno 
Secondo, nella sua ultima edizione di questo dotto poeta, 
ci rimanda, per l esatta e diligente interpretazione del 
presente luogo, allo Scoppa , a Fcliciano Bussi, a Dem- 
stero , i quali o nulla su di ciò osservano , o intendono 
il galeritus per cognome di Lucumone , o per epiteto 
indicante esser lui 1* inventore del galero. 

(a) Son due i pastori anche nella bell'ara già de* Ca- 
sali , ora del Pio-Clcmentino , illustrata da Orazio Or- 
landi in una dissertazione , .ove possono vedersene le fi- 
gure. Due sono ancora al rovescio d’ un medaglione col 
busto di Roma presso il sig. abate Tonini ( Supptem . ad 
Bantlur. , tab. V ) , il qual rovescio offre quasi la stessa 
composizione del nostro bassorilievo. 
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un Genio di Marie eh’ era effigiato su d’altra 
tavola marmorea da connettersi colla presente. 

Lo stile di questo e del seguente bassorilievo 
è del pili rozzo e meschino che possa idearsi : 
e ben si scorge dalla somma scorrezione unita 
alla poca semplicità de’ contórni appartenere , 
non all’ infanzia dell’ arte , ma al suo dechina- 
mento verso la fine del terzo secolo dell* era 
volgare. Vediamo nelle monete di Massenzio 
un tempio di Roma Eterna : la convenienza 
de’ soggetti e la infelicità della scultura ci pos- 
sono suggerire quell’ età appunto e quell’ edi- 
lizio. Il medaglione che abbiamo allegalo ia 
nota, e che unisce al busto di Roma un ro- 
vescio simile al bassorilievo , par die appoggi 
in- qualche modo la congettura, appartenendo 
esso certamente all’epoca pur ora indicata (i). 


(i) Giacche l'occasione mi ai presenta di far cono- 
scere un altro epigramma inedito de’ Ciziceni, che ap- 
punto lia per soggetto Romolo e Remo, c fa menzione 
di questo prodigio, non 1* invidierò al lettore amante 
dell* antichità , tanto più che richiede essere emendato 
sì ne’ versi , sì nel lemma premesso. Eccolo : 

Ev de to 10 *P yfioc xai (i) * * 4 P QfivXot; ex ti?c Apohv 
xnkaaeus fk>Ofiepoi rtjp prjTfpa LepfcXtap ( leggo 
XiAjiav ) ovoparv tavtip> yap ó Api?( (pSetpaf , 
avrr;; tvtvc tyernjae , xai exteSePTau; avtvc Avxaiva, 
etpeiper apdpo^ertee w tr ( rptiTepa ‘top dtapet v eÀv- 
m tv 'Pourp de xruramv, Coprirò pi tr ( p (ìawXeiaP 
atroxanan;aay. 

Top de </v fief tfaidov xpvqìiov crrnov A pii runet^ 

‘P te fynnt ara* k VopvXop Àe^eov. 


I 
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TAVOLA XXV. 

Ilia o Rea Silvia *. 

11 soggetto di questo bassorilievo sarebbe di 
molto diffìcile interpretazione , quando la sua 
conformità col precedente non ci servisse di gui- 
da per mostrarne dove ricercarla. Ciò non ostan- 
te, benché mi paja quasi certo esservi rappre- 
sentata llia o Rea Silvia , la madie dei due 


©»;/> oe Xvxatv arUpvaev vxo aufflvyyi nStffVOi , 
Oi tre Òtxnj9tt<no9 tjpx atra* ex xa parve 
Così correggo il primo distico-: 

T wnfe av piv naidac, xpvpiov xovov Aprì rutta . < 
‘P tìuoe re i,vvvv xai Vepvlov euv. 

Poiché ‘Psitf.oc per ‘Po^it'Aoc trovasi in Sui da , v. B ,pjf. 
palla, Remu.'us per Rcrnus nella satira di Sulpicia : e 
i Greci variano assai in questi nomi. Eccone poi la tra* 
duiione : 

in decimonono ( typo ) Rem ut et Romulus matrem suam 
Sjrlviam nomine ab Amidii saevitia vindicantes f illuni 
enitn Mar* corruperat ex qua hot geniti t , eosque expo- 
silos nutrirti lupa. Cam igitur ad virile robur pervenis- 
se nt matrem e v incoi is -solverunt , Romani condolermi , 
Numitoremque in regnum restiluerunt. 

Hos , tu, fili os Marti ftaris , laborem clatuleUinurn 
Co m munii tori , Romulum et Remum : ’ 

Eos vero lujta fera roboravit in antro nu/rtx , 

Qui te ex gravissimi* eripuerunt malis. 

Nell' ultimo verso dvffr^xftrroi da axeo é un composto 
simile al più ovvio avrxeirro$. 

* Le dimensioni sono palmi cinque e meno d' allena, 
quattro e meno di larghezza: il marmo e la provenienza 
già sou notati alla tavola superiore. 
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gemelli , cui fu uudrice la lupa , la rozzezza del 
lavoro non permette di determinarci eoa sicu- 
rezza sopra una piuttosto che sull’ altra di due 
avventure , le circostanze delle quali quadrano 
assai alle effigie quivi scolpite. 

11 Fiume che prende il basso della composi- 
zione, cd è nell’altitudine di porgere i seni 
del suo manto quasi per raccogliere j il sem- 
plice e disadorno abito del soldato conducente 
la donna velata, più confacente per ciò ad un 
satellite che al Dio della guerra ; mi fan pa- 
rere che* 1’ avvenimento significato da tali im- 
magini non sia diverso da quello descrittoci 
da Ovidio in una leggiadra elegia, il fine cioè 
di Rea Silvia, la quale perseguitata da Amulio 
suo zio, a cagione della violata castità di Ve- 
stale, si gitta nell’ Aniene che la raccolse amo- 
roso e la fe’ sua consorte (i). La figura nuda 


(i) Ovidio , Amor , lib. Ili , cl. VI , v. 45 e srg. : 
Nec te praetereo , qui per cava saia volutane 
Tìburis Argei spuntifer arra rigas ; 

Ilia cui placidi , quamvis erat korrida culla , 
lingue notata contai , angue notata genas. 

Illa gemens patruique nefas , de li et a// ue Martis , 
Erra bai nudo per loca sola pede. 

Hanc Antnis rapidis animosus vidit ad undis , 
Raucaquc de mediis sustidit ora vadìs : 

Atque ita : (htid nastrai , inquit , teris anxia ripas , 
ilia, ab hlaeo Laomedonte genus? 

Quo cultus altiere fui ? quid sola vagarti ? 

V itta ncc cvùictas impedir alba contai ? 
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e barbata sedente in alto e sostenente un pino 
altro non sarà che 1* effìgie d’ alcun monte dei 
Tiburtini , per cui 1* Aniene discorre. Benché 
di tal racconto altra autorità non rimanga oltre 
1’ Ovidiana , è pur credibile averla il poeta Sul- 
mooese tratto da vecchie ora ignote tradizio- 
ni (»); e alla fin fine questo difetto non sarà 


Quid fi et et nuuiìdos lacrjrmis corrumpis ocellos? 

Pectoraque insano piangi s‘ aperta manu? 

Ille habet et silices et durum in pectore ferrum 
Qui tenero lacrymas lentus in ore vìdet. 
ll'ut , pone metus , tibi regia nostra patebit , 

Teque colent amnesi Jlia , pone metus. 

Tu centum aut piare s inter dominabere n ymphas f 
Nam centum aut plures Jlumina nostra tenent. 

NéC me speme , precor tantum , Troiana propago , 
Munera promissis uberiora Jeres. 

Dixerat : illa octdos in hymnum deiccta modestos 
S/targebat tepido flebilis imbre sinus. 

Ter molita fugam , ter ad alias restitit undas t 
Cùrrendi vires eripiente metu. 

Saeva lumen scindati inimico pollice crines 
Edidit indignos ore fremente sonos. 

O ut ina m mea letta forent patrioque sepulcro 
Condita r dttm poi crani virginis ossa legil 
Cur modo V e si ali s taedas invitor ad ullas , 

Turpii , et Jliacis inficiando focis ? 

Quid moror ? en digitis de signor adultera valgi . 

Desit famosis qui notet ora pudor. 

Hactenus t et vestem timida praetendit ocellis t 
Atque ita se in rapidas perdita misit aqnas : 
Supfmsuisse m/tnits ad ftectora lubricai Anmis 
Di ci tur t et sodi tura dedisse tori. 

(i) Ocicrva il Volpi opportunamente ( Latium vetta 
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mai d’ objerione contro il significato d’ un mo- 
numento, sculto senz' alcun dubbio iu tempi po- 
steriori ad Ovidio d’ assai. 

Se per altro volesse alcuno ravvisar Marte 
nella immagine militare, che innamorato d'ilia 
la fece madre di Romolo e di Remo, e ricor- 
dasse que’ versi d’ tlnnio posti in bocca della 
medesima (i): 

Nam me visus homo polcer per amoena salicta. 
Et ripas raptare , Locostjue novos ; 
allóra converrebbe nella figura sedente ricono- 
scere il monte Albano, e nella giacente il Nu- 
me di quel fonte o fiume, al quale scendeva 
la figlia di Numitore ad attinger acqua pei 
sacri riti. Per altro nè si comodamente potrebbe 
darsi ragione perchè lo veggiamo in tale atto , 
pandentem sinus (a), nè l’ immagine dell’ av- 
venimento simiglierebbe punto a quelle che an- 
ticamente vedevansi iu Roma , alcune ancora 
superstiti (3). L’espressione del volto della fi- 


tomo x, pag. 5tl C scg. ) non essere stata questa Tavola 
delle meno divulgate , quantunque presso altri scrittori 
non se ne abbia memoria, poiché v’ allude, cd in ma- 
niera altrimenti assai oscura , Ovidio stesso ne’ Fusti 
( lib. Il, v. 5g8), dove per accennar le Ninfe dell’ A- 
nicnc le disegna con questo verso: 

Qiuieyue colimi thalamos , Ilia dia , tuos. 

(i) Ne’ Frammenti d' Ennio, exincert. libris , pag. 1 j 3, 
ediz. dell’ Hcssclio ; pag. ita di quella del Colonna. 

(a) Virgilio, Aeneid, , Vili, v. 71:1. 

(3) In queste Ut» giace al suolo dormente , ed il Nume 

Museo Pio-Clem. Voi. V. ai 
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gura armata, o tenera o minacciosa, avrebbe 
affatto decisa questa dubbiezza; ma l' imperizia 
dello scalpello ci obbliga ad omettere tal ricer> 
ca , e a far conto di quelle altre circostanze 
che sono andato rilevando , c che mi fan pa- 
rer più probabile la prima opinione (t). 

TAVOLA XXVI. 

A d a i a n o *. 

La fisonomia d’ Adriano , ebe si distinguo 
assai chiaramente nel volto di quella figura vi- 
rile, la quale dalla sua positura , dal suo ge- 
sto e dal suo abito dovrebbe dirsi di Giove , 
è la circostanza ebe rende singolare questo bei 
marmo. Vedere le immagiui de’ romani Augu- 


colla lancia e lo scudo è sospeso in aria c scende verso 
di lei. Cosi è nelle medaglie d’ Antonino Pio ; cosi in 
molte gemme ; cosi in parccclij bassirilievi , due nel 
nostro Museo, uno fra’ Mattejani ( tom. Ili, tav. IX), 
c nel musaico del palazzo Altieri. Nè diversamente si rap- 
presentava la romana origine a’ tempi di Giovenale , come 
appare dal seguente assai noto luogo ( sat. XI, v. toG): 
Ac nudam effigiem cljpeo venientis et hasta 
Perulcntift/ue Dei. 

(t) In ciò solo non si confronta il bassorilievo colla 
narrazione Ovidiana , che là Ili» era soletta, qui sembra 
che un satellite d'Amulio o la conduca a morte o la scacci 
esule. 

* È di marmo pentelico alto palmi tre , largo tre e 
mezzo. Sì questo che il seguente vennero di Levante. 
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«ti in piccoli hassirilievi , che per la loro an- 
gusta mole non furon mai accessorj di gran 
monumenti, non avviene forse in niun altro 
antico. Nè questo marmo è romano, ma pro- 
veniente di Grecia, ove sembra che simili ta- 
vole scolte si costumassero sovente invece dei 
simulacri di tutto rilievo (i). 

L'essere Adriano rappresentalo sotto le sem- 
bianze di Giove tenente nella destra la patera, 
lo scettro nella sinistra (a), ed assiso in uobil 
sede cogli appoggi e col suppedaneo, è ovvio 
ne' ritratti degli imperatori, e molto più con- 
viene ad Adriano, cui la greca adulazione avea 
deferito il soprannome d’ Olimpio (5). Men 


(i) Fausanta , lib. Vili, c. 9, 5 o, 3 ? e 48 , dove ram- 
menta Traile altre parecchie immagini di Polibio dedicate 
ne’ templi Arcadici, e lib. TX, c. 1 1 ; Paciaudi, Mon. Pe- 
lopon. , tom. I, pag. 307; Marmora Oxon. t tab. V 1 U, 
n. LYIII, Pari. II e altrove. 

(a) Il braccio è moderno ; quindi è che in vece del 
lungo scettro o asta data dagli antichi a' loro Dei , vi sì 
vede quel bastone mozzo che sogliono riporre i moderni 
in mano de* simulacri c nel luogo dello scettro antico. 
La consuetudine non ci lascia comprendere 1 ’ assurdo di 
tal situazione , mancando per la brevità del bastone l'ap- 
poggio necessario al braccio levato in alto. Non dee però 
dubitarsi dall’ andamento della spalla che la sinistra non 
fosse appoggiata all’ asta , come vediamo in tante imma- 
gini sedenti di Giove , e specialmente nelle medaglie. 

( 3 ) Vedasi il sig. Eckel , Dottrina Sutn. , tom. VI, pa- 
gina 5 i 8 . Una iscrizione Milesia presso il sig. Chandler 
( Part. I , XLI } dà ad Adriano i titoli d' Olìmpio e di 
Salvatore proprj di Giove ambedue. IV ritratti degli Au- 



certe sono le altre due figure. Quella d’ una 
maestosa donna o piuttosto d’una Dea, la quale 
richiamandosi pudicamente dinanzi al volto 
colla sinistra il velo che le copre la testa, so- 
stiene colla destra dimessa il manubrio d’ un 
vaso di collo angusto, invita a se i riguardanti. 
È utile F osservare che altre due immagini 
perfettamente simili trovo in due altri hassiri- 
lievi , ambi come il nostro venuti di Grecia. 
Uno è nel Museo Borgiano, dove la Dea sta 
diuanzi ad Ercole che le siede incontro come 
qui Adriano, c distende un nappo verso di 
lei, come fa qui della patera il roman Divo (i). 


gusti alta foggia dì Giove può scorrersi quel che ho no- 
tato alle tav. 1 e VI del 11 L volume. Due altre imma- 
gini di tal fatta mi giova ora di ricordare , non essendo 
esse cognite , e pur meritandolo assai di esserlo. Una i 
la superba corniola clic S. A. il signor principe Stani- 
slao Pomato wski , uno de’ miei insignì mecenati , conser- 
va nella sua ricchissima c sceltissima Dattiliotcca. È una 
immagine di Tiberio stante, nella quale ad onta della 
sua picciolcrza distingue»! a meraviglia la ftsonomia dcl- 
)' Augusto, col fulmine nella destra, nella manca lo scet- 
tro , P egida sugli omeri e 1 ' aquila a 1 piedi. L’ altra è 
pur di Tiberio, statua sedente, c seminuda dal inerro 
in su , come sogliono comparire quelle di Giove , di marmo 
pentclico e di egregia maestria , colla testa non divisa 
dal basto , e di mole assai maggiore della grandma na- 
turale, trovata, mentre io scrivo queste esposizioni, presso 
Piperno , anzi nel luogo preciso dell’ antica città e colo- 
nia de* Privemati. 

(l) È pubblicato nelle Notizie tf antichità del sig. Gunt- 
tani , giugno ««87 , tav. a. 
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L’altro è in Inghilterra nel Worsleyano : ivi 
una figura simile accompagna Giove in piedi , 
ed amendue s’ incamminano verso una turba 
di supplichevoli, ritratta per distinguer gli uo- 
mini dagli Iddìi in minori figure (i). L’imma- 
gine di questa Dea è certamente equivoca : 
può sembrare Ebe ministra dell’ ambrosia e 
sposa d’Èrcole in cielo, dal ebe non discor- 
derebbe il bassorilievo Borgiano ; anche qui 
non sarà fuor di luogo la Dea della giovinezza 
ebe ba colla immortale bevauda trasformato 
l' imperatore in un Dio. Ciò non ostante 1’ o- 
pinion mia ebe bo in altro scritto già espo- 
sta (a), riconosce piuttosto iu tali immagini 
Minerva Pacifica, la quale iu assai monumenti 
certi è rappresentata in atto di presentare ad 
Alcide la betanda degli Dei, ed in Atene ebbe 
immagini senza 1* arredo guerriero , anzi ap- 
punto col vaso nelle mani quale ora in tre 
basM rilievi si mostra (3). Sarà qui dunque rap- 


(i) Que-ito frammento nobilissimo di greca scultura, 
esposto da me nella Disserta itone su monumenti del Par- 
tenone da inserirsi nell' Arche agrafia fVvrsleyana , si pre- 
tende che appartenesse a* bassirilievi che fregiano esterior- 
mente la cella di quel celebre tempio, poiché lo stile, 
il rilievo c la proporzione delle figure vi corrispondono 
perfettamente , e T illustre possessore ne avea fatto ac- 
quisto in Atene. 

(a) Nella citata Dissertazione. 

(3) Allora che non era edita la nuova raccolta lìa- 
miltonùma di misi dipinti , pubblicata in Napoli dal sig. 
Tischbein, mi valsi per indicare un monumento, dove 
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presentata T Attica Dea, che a questo pacifico 
principe restitutore d’ Atene , si offre come 
Nume tutelare di quella città , madre delle 
lettere c della colta vita , in abito di Tergine 
e col vaso nelle mani o contenente il licore 
de’ sacri olivi da lei donati al genere umano , 
o la beata ambrosia che mula in immortali t 
mortali. La figura minore vestita di pallio sulle 
ignude membra rappresenterà quel Greco, il 
quale ba dedicato ad Adriano, o per adula* 


Minerva propina*»* 1* ambrosia mi Ercole di quello stesso 
vaso già della collezione del Mengs, ora delta Vaticana, 
in cui Winckelraann ha voluto riconoscer Minerva che 
riduce Ulisse, già trasformato in vecchio, in una gioventù 
novella, pretendendo esser la pelle del cervo quella della 
quale si veste 1* eroe ( Montan. inediti, n. i5q). Osser- 
vai che la pelle è di leone, che la coda il dimostra , che 
le pretese corna del cervo sono scrostature del dipinto , 
e che T immagine è d' Ercole assolutamente. Ora un al- 
tro vaso della citata raccolta del sig. Tischbein ( toni. Il, 
tav. sa ) ci presenta la medesima azione senza vcrun 
equivoco. Per le immagini poi della Dea con in mano 
quella specie di vaso, e versanti l'ambrosia, citava io 
un luogo d‘ Aristofane (£</«/*, v. 1088 e segg. ) -, e per 
altre della medesima seni' armi c anche velale , i bassi- 
rilievi del Foro Palladio nell* Admiranda (tav. 63); in 
oltre il frontespizio stesso del Partenone, sul quale ser- 
vendomi delle espressioni di Sponio : Elle n est pas vétue 
en guerrière , n' qjranl ni cinque , ni bouclier , ni téle 
de Meduse sur la /mitrine ; eli e a /* aie jaune , et sa 
coiffure nest pas differente de celle de Vinta ( Voyag . , 
to. II, p. 146 ). Tale ancora la descrìve Omero, Odj-s. 
N , ossia lik. XIII , v. a58. 



rione o per gratitudine, il nostro monumento, 
dove come Nume e in compagnia di Numi lo 
ha consecrato. 

TAVOLA XXVII. 

Deità* ed comcu supplicanti *. 

L'analogia che il bassorilievo sottoposto allo 
sguardo mautiene col precedente , è cagione 
d’ avervelo soggiunto, ancorché non appartenga 
in verun modo a soggetto romano (i). Esso è 
pur trasportato dalla Grecia , ed offre come 
quello delle Divinità che si distinguono dai 
mortali supplici, non tanto pe’ loro attributi, 
quanto per la lor mole. Tal foggia di rappre- 
sentare la diversità degli uomini dagli Dei e 
dagli eroi è assai frequente ne’ bassirilievi gre- 
ci (a), come assai rara ne' monumenti romani: 


* Bassorilievo scolpito in marmo pentelieo, proveniente i 
anche questo dalla Grecia , alto palmi quattro , largo sci 
e mezzo. È risarcito collo stucco in più luoghi, sjK-cial* 
mente in tutta la metà superiore della figura principale 
sedente, e nelle teste delle quattro maggiori; nel resto è 
generalmente corroso , come pare , da corso d* acque. 

(■) Lo scultore che lo ha supplito di stucco ha però 
creduto che potesse rappresentare qualche imperatore in 
apoteosi, ed ha perciò dato al Jiume sedente alcun poco 
delle sembianze di Trajano. 

(a) Bastano a provarlo copiosamente i marmi Oxo- 
niensi c i Monumenti Peloponnesiaci (tura, II, p. i55); 
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sembra ancora essere stata colà antichissima , 
poiché la differenza stessa Traile divine e le 
umane immagini osservasi già nello scudo di 
Achille (i). Oude si argomenta essere stata da- 


ti aggiunga il bassorilievo Ateniese citato alla tavola an- 
tecedente. 

(i) Non trovo ebe questo insigne luogo cT Omero, il 
quale prova essere stata praticata nelle arti sin da' suoi 
tempi la diversità di statura per distinguere gli Dei da- 
gli uomini, sia stalo «inora osservato. È al v. 5(8 c segg. 
dell’//. Z o sia lib. XVIII: 

Oi 9’ ujaf , np%t 9* apa, rjtptt A pr ( c xat ITaA^ac 
Appo ypvauo , %pvoita 9e ripara, eaStt^v^ 

KaAo , xai MErAAfl avv ótrre 0Eiì xep 

Appli aptfr^Q’ AÀOI d 4 THOAIZONEZ qtrar. 

. . » . ♦ lucenti abeunt ; quos torvus eunies 
Praegreditur Mavors , simul et Tritonia Pallai ; 
Ambo auro excusi , aurati s in restituì ambo , 
Jngentes , fudchrique , amiisque insignibus ambo 
Compiuti , ceu sancta Dedm ptir nomina: substat 
Mole minor pubes mortali sanguine creta ( Cullici). ). 
Alatamente il Salvini traduceva gli ultimi versi 
....... Cospicui molto 

E rilevati ; gli uomini più bassi: 
quasi la differenza fragli Dei e gli uomiui non consistesse 
che nel maggiore o minor rilievo delle immagini. 

Quest' uso di rappresentar minori le immagini umane 
di quelle degli eroi o degli Iddìi , oltre i citati bassiri- 
lievi scorgcsi in alcune medaglie : per esempio ne’ tipi di 
Giove quando ha il titolo di Conservator deir Augusto: 
dove 1' Augusto che sta sotto il manto di Giove è assai 
minore del Dio : ne’ medaglioni rappresentanti la vittoria 
d* Ercole su di Caco , dove ai il vincitore che il vinto 
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gli artefici adottata questa disparità sin dai tempi 
d’ Omero , eh’ è il vero fabbro di quell' arnese 
meraviglioso. 

Uu* altra circostanza, die pure ne’ bassiri- 
licvi di Grecia è comune ancor più della pri- 
ma , scorgevi in quell’ ornato clic rinchiude la 
composizione. In vece d’ altra cornice che ne 
fregi la circonferenza , il bassorilievo è termi- 
nalo lateralmente da due pilastri Àttici soste- 
nenti un architrave, sul quale compariscono 
l’ estremità de’ tegoli del letto che v’ è sovrap- 
posto; un orlo significante il pavimento segna 
il piano inferiore, talché il campo delle figure 
rassembra appunto ad un vestibolo assai sem- 
plice (i). La buona scelta e la sagace inven- 


•on maggiori degli Arcadi che ringraziano Ercole : final- 
mente nella pittura dell' Ercolano cou Teseo vincitore 
del Minotauro, dove l’eroe ed il mostro son maggiori 
».«ai di statura de’ giovani Ateniesi eh’ cran pure coe- 
tanei di Teseo ( tom. i , tav. V }. 

(i) Ecco ciò a che si riferisce 1’ espressione di Calli- 
maco nell' epigramma da me spiegato nelle note alla 
tav. XVI : 

'Ityvncu cptxpo fffuxpoi; m : rpoSipa 

Sto /torvo ftan-us in vestibulo : 

t ciò forse lia voluto indicare 1* autor del Lemma che 
vi si legge nel codice vaticano : lue ayuZfiaTtov pixpop 
ext irpoZvpo itrrapevov : Jn parvam icunculam stantem 
ad vcstibulum : tanto più che l' immagine era quella ap- 
punto d' un Atriense. 

Musco Pio-Cleriu Voi. V. 22 
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zione de’ Greci spiccano in questa medesima 
semplicità. 

11 bassorilievo sembra essere voto dì qual- 
che famiglia a Divinità salutari. Questa vien 
composta da un uom barbato accompagnato da 
due femmine, ciascuna col suo bambino fralle 
braccia, e da quattro fanciulli di poco diversa 
età. L’ uomo è tunicato c palliato , le donno 
velate , tutto secondo i greci costumi. La cir- 
costanza de’ bambini mi persuade cbe la pre- 
ghiera di questi supplicanti riguardi piucchè 
altro oggetto la sanità. 

Essendo la piiucipal figura sedente assai 
guasta nella sua metà superiore, eh’ è risarcita 
di stucco, mancano certi segnali per conoscere 
gli invocati Iddìi. Notabile per altro panni il 
grifo sostenente il bracciuolo del sedile (i), e 
1’ andamento del pallio cbe sembrava scenderò 
dalla testa come si è risarcito. 11 grifo , cbe 
spesso ò simbolo d’ Apollo, e il capo coperto , 
mi fan pensare ad Esculapio eh' era figlio a 
quel Nume , e talvolta si mostra colla testa 
avvolta in uu drappo secondo le circospette 


(i) Un grifo regge il bracciuolo d' una sedia anche nel 
bassorilievo di % illa Albani presso WincLelmann , Moti, 
iiud., o. 187, c presso il sig. ab. Marini , Inserii. Ali., 
n. uu, sulla «piai sedia è assisa Claudia Italia dotta in 
ogni maniera di musica. L' ornamento del grifo sarà stato 
posto per simbolo d’ Apollo , quasi indicasse che la de- 
funta era una novella Musa. A ciò lo pcusano allusivo 
anche gli Ercolanesi , tour, vin, tav. mix, (7)* 
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mode de* medici antichi (t): forse la mano che 
si è perduta ne conteneva più chiari emblemi, 
come per avventura la tazza col serpe. La gio- 
vine Dea che le sta presso sarà Igièa o la Sa- 
lute : c tale appunto assiste al genitore sedente 
in un gruppo del nostro Museo (a). I due gio- 
vani Iddìi, che varj nell 1 * 3 atto non variano punto 
nelle sembianze e nell’abito , il quale consiste 
sólo in un palliolo pendente dagli omeri, sono 
probabilmente i Dioscuri , Castore e Polluce , 
annoverali dal paganesimo Traile salutari Divi- 
nità (3). 

TAVOLE XXVffl, XXIX c XXX. 

Piedestallo della colonna di Antonino Pio 

ED IMMAGINI CHE VI SONO SCOLPITE *. 

U monumento che in questi tre disegni vediamo 
espresso è uno de’ pubblici c de’ più nobili d 1 un 


(i) Bonarroti , Medaglioni, pag. ia», ia6: aggiungasi 
l'esempio della bella »iatua d* Esculapio collocala nel 
portico scmicii colare della villa Albani, la quale ha la 
testa coperta d’ un palliolo avvolto quasi in maniera di 
turbante. 

(a) Tomo II , tav. IV. 

( 3 ) Omero, Hjrmn. in Dioscnros II, v. 6 ; Teocrito t 
Idjrl. XXII, V. ti, già allegali dall’ cm. Flangini ad Apol- 
lonio Ilodio, lib. ix, Ostereaz., v. 1008. 

* Questo gran piedestallo di marmo luncnsc o di Car- 
rara , di seconda sorte , è alto palmi dieci, largo per 
ogni verso quattordici e mezzo. Fu trovato tic) giardino 
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ottimo imperatore qual fu Tito Elio Antonino , 
detto dalla soavità e giustizia de’ suoi costumi per 
soprannome il Pio. Non fu il senato che a lui 
vivente decretasse tale onore , come opinava un 
turni dotto (t), rna assolutamente i suoi figli per 
adozione , Marco Aurelio Antonino , cognominato 
poi il Filosofo , e Lucio Vero , furou quelli che 


de’ PP. della Missione presso la Curia Innocenziana a 
Monte Citorio Tanno 1704 insieme con la gran colomia 
dì granilo rosso che vi si alzava sopra, la quale pelò era 
spezzata. Il piedestallo fu risarcito e collocato sulla piazza 
dinanzi alla Curia medesima , sinché la munifx enza del 
regnante sommo Pontefice , avendovi sostituito 1 ’ obelisco 
d’ Augusto giacente nel Campo Marzio , lo ha fatto (ras* 
ferire al Valicano. I risarcimenti però nel trasporto fat- 
tone dall* Anlinori son periti insieme col pezzo antico 
dov’ era il conialo d' armi a' piè dì Roma sedente. I ri- 
storamenti erano il braccio manco di Faustina collo scet- 
tro, il destro di Roma colla mano, della quale non ri- 
mati d’antico sennon l’estremità di due dila, tutto il 
lato destro della figura giacente, e quasi tutto il ter- 
razzo. I bassirilievi laterali si rappresentati nel rame così 
frammentali come si trovano. Nella Dissertazione di mon- 
signor Vignoli, De Colummi Antonini Pii , si ha alla pa- 
gina 13 il disegno di tutti e quattro i lati del piede- 
stallo nello slitto medesimo in che uscirono di nuovo al 
giorno. Il Piranesi, nc’ Supplementi alla Magnificenza dei 
Romani , nc ha ripetuto la stampa in maggiori tavole, 
ed incise con miglior maniera. Le notizie de) ritrovamento 
posso» vedersi c nella citata Dissertazione , e in quelle 
del Ficoroui ristampato ultimamente nella Miscellanea del 
sig. avvocato Fea al n. 11. 

(1} Monsignor Gio. Vignoli nella citala Dissertazione , 
P*g- 3 j • Kg- 
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dopo la morte di lui dirizzarono nel Campo Mar- 
zio , e forse nel luogo stesso dove la pira fune- 
bre avea consumato gli avanzi del buono impera- 
tore ( i), su questo ampio ed insigne piedestallo 


(i) Il contrassegnare con monumenti durevoli il busto, 
o sia il precido luogo dove si era brucialo il cadavere 
di qualche persona illustre, fu roslumc dell'antichità. Era 
in Argo un monumento cretto ad onor di Pirro nel luogo 
stesso ove le sue spoglie erano state arse , come lo ha 
notato già il sig. ab. Marini ( Arsali , pag. 608 , G.; e 
nell* Indice alla voce lue crematoi est ) a proposito d’ai- 
cune iscrizioni che seguano il sito del rogo, fralle quali 
ne conserva il nostro Museo più d’ una spettante a‘ pa- 
renti d' Augusto , e dissotterrata non lungi dal suo Mau- 
soleo. Svetouio osserva in >’eroue una specie d* ingrati- 
tudine verso di Claudio , perchè bustum eius consae/riri, 
nisi humili loùjue materia negl exit ( Sero 53 ) , prova 
evidente che si ergevano monumenti sui vestigi delle 
ceneri imperiali. Credo anzi che la colonna di marmo 
nuraidico , o sia di giallo antico, sostenente il simula- 
cro di Giulio Cesare, ed eretta nel foro, intorno alla 
quale i Romani fecero per molto tempo libazioni e sa- 
gri (izj , a ciì> appunto fosse destinata , vale a dire a con- 
sacrare il luogo della sua pira, giacché nel foro ne fu 
arso tumultuariamente il cadavere , benché il rogo fosse 
preparato nel Campo Marzio (Svetonio, in Coesore , 84, 
85 ). Ad imitazione di quella e ad onorare il busto d’An- 
tonino Pio parrai probabile essere stata eretta da' suc- 
cessori la colonna di granito che poggiava su questo gran 
piedestallo, ed il recinto, o caulae come gli antichi le 
chiamarono, che circondano il piedestallo della colonna 
medesima nella citata medaglia, non vi saranno già siate 
girale attorno per custodia de' bsssirilicvi , meschinità 
che non vediamo altrove da’ Romani usata , ma per di- 
segnare e consae/nre il luogo co asce rato dalla pira ini- 


Digitized by Google 


*?4 

la mole d’una immensa colonna lima d’ un pezzo, 
reggente sulla sommità il simulacro del defunto Au- 
gusto per onorarne in lunghi secoli la memoria. 
Attcsta ciò l’ iscrizione che leggiamo in una fac- 
cia del piedestallo , concepita con brevità e con 
dignità ne’ seguenti termini : 

DIVO ■ ANTONINO • AVG • PIO 
ANTONINVS • AVGVSTVS • ET 
VERVS » AVGVSTVS • FILII 

atteslan ciò V effigie scolpile negli altri tre lati 
del marmo stesso, c lo provano finalmente le 
romane medaglie , che la testa nuda d’ Autonino 
Pio col titolo di Divo ci presentano da una parte, 
dall' altra questa colonna medesima coll’ epigrafe 
Consecratio. I deboli argomenti co’ quali vorreb- 
besi evitar la forza de’ riferiti per appoggiar V o- 
pinione che ad Antonino Pio tien dedicala questa 
colonna in vita, vedonsi dissipati nella soggiunta 
nota (i). 


periate: almeno le immagini de’ bassiriltevi il sito del 
monumento e 1’ analogia degli accennali rincontri , mi 
pajono di qualche valore a persuaderlo. 

(l) Fa veramente pietà quando si vedono uomini eru- 
diti proporre gravemente delle opinioni frivole , anzi 
evidentemente smentite da mille prove, e ciò solo per 
ostentazione d' ingrgno o per istudio di novità. Crede- 
rebbesi mai che il Vignoli , il quale aveva innanzi agli 
occhi le immagini e la epigrafe del piedestallo, c cono- 
sceva la medaglia colla colonna e colla leggenda Divo 
Pio , incisa in fronte alla sua stessa Dissei iasione , so- 
stenesse poi seriamente essere stato già il gran sasso eretto 


- t. J irrr; 
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Abbattuta la gran colonna e danneggiala da in- 
ccndj, trattene poi ad altro uso le grandiose reli- 
quie, rimane ancora il piedestallo eh* esponiamo a 
far fede della magnificenza del monumento. Esso 
c massiccio c d’un sol pezzo, lavoralo egregiamente 
si per 1* intaglio , si per la scultura , specialmente 
nella faccia opposta a quella della iscrizione , della 
quale osserviamo il disegno alla tavola XXIX, cer- 
tamente dì non oscuro soggetto , ma pur bisognoso 
d’ alcuna nota. 

La composizione è divisa in tre gruppi, i quali 
riempiono tutto il campo senza confondersi nei 


e dedicato dal senato ad Antonino ancor vivo ? e pen- 
saste di più che il piedestallo, liscio c molto maggiore , 
fosse stalo in appresso attenuato dal lavoro di queste 
niortuali rappresentanze c dall'intaglio della nuova iscri- 
zione ? E perchè tutto ci b ? perche una medaglia ia 
bronzo d'Antonino Pio col suo quarto consolato e colla 
leggenda Felicitai offre per tipo una specie di colonna. 
Valeva meglio certamente ignorare che cosa mai quella 
colonna, se pure è tale, volesse dire, e che relazione 
avesse con quella epigrafe , che avanzare tali assurdità. 
Pare mi sembra che possa darsene qualche spiegazione 
senza sognare. La poca sveltezza di quella colonnetta , 
che si prenderebbe anche per un cippo o per un’ara, 
me la fa credere nna colonna milliaria incisa in questo 
conio colla iscrizione Felicitar , quasi per augurare un 
buon viaggio e ritorno all' imperatore , il quale durante 
il suo impero non fece che un sol viaggio nella vicina 
Campania (Capitolino, in Antonino Pio). Non dovea dun- 
que farsene memoria tanto solenne a guisa degli Adden- 
titi , o delle Profectioncs o Er /retiti iones d’altri Augusti; 
poteva però con questa ben iutesa e semplice allusione 
felicitarsi dal senato, e segnarsene l'epoca e la ricordanza. 
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loro contorni c senza cagionar quell’ imbarazzo 
che per mal inteso studio d’ imitar la pittura ci 
si offre nelle composizioni de’ piti rinomati bassi- 
rilievi moderni. Il primo occupa 1’ allo del quadro, 
c consiste in un giovine ignudo ed alato che sem- 
bra sollevar sulle ali Antonino Pio c Faustina 
Seniore sua moglie , espressi qui in mezze figure 
ed accompagnati da due grandi aquile. I gruppi 
al basso consistono, quello a sinistra de' riguar- 
danti in altra figura giovanile seminuda c giacente 
con sulle ginocchia un obelisco , quello a destra 
in una Roma galeata e vestila sino a’ piedi , assisa 
su d’ un cumulo d’armi. L’opuscolo da monsignor 
Giovanni V ignoli pubblicato Tanno 1705 conche 
illustra la colonna d'Antonino Pio e ’l suo piede- 
stallo , mi permette maggior brevità in esporre 
questo monumento , avendone già egli occupate 
le più necessarie osservazioni. Taccio perciò dello 
effigie de’ consccrati imperatori , dello scipione o 
scettro aquiligero d' Antouino Pio , delle aquile 
poste qui per sìmbolo d’ apoteosi cosi dell’ Augu- 
sto che dell’Augusta (t). Egli nel giovine alalo 
che li reca all 1 empirò pensa rappresentarsi il Ge- 
nio del mondo. Potrebbe ciò essere, ma ne man- 
cano prove. Io porto opinione esser quello piut- 
tosto il Genio della eternità , poiché il globo ce- 


fi) Frallc lucerne Ercolancsi (tomo Vili, lav. XXX) 
ve ne ha una coll’ aquila nel manubrio , c nel disco il 
bullo di fronte d* uua donna deificata colia luna falcala 
lugli omeri. 
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leste , sparso di stelle e della mezza luna, e cinto 
dallo Zodiaco (i) ch’egli sostiene nella sua manca, 
è appunto quel simbolo che solo in molte meda- 
glie distingue 1' Eternità. Alcune volte v’ insiste 
la fenice, e qui vi si avvolge il serpe forse con 
pari significato (a).' L’epigrafe AETERN1TAS che 
si legge spesso intorno alle medaglie impresse con 
tipi di Consecrazionì panni clic accresca proba- 
bilità alla congettura proposta. E forse era essa 
tanto probabile , che non sarebbe sfuggita al senso 
di quell’ erudito, se non fosse stalo egli preoccu- 
pato da un’ altra idea che Io forzava ad allonta- 
narsene. 11 Vignoli riconosceva il Genio dell’ Im- 
mortalità , che sarebbe quasi un sinonimo dell’ in- 
dicato , nell’ altra figura giacente e reggente un 


(i) Non sembra a me tanto inverninole quanto parve 
a) Vignoli ( I. c. , c» Vili, p. ■ 34 ) I' opinione di quelli 
che dal vedere scolpiti cui globo i due segni de* Pesci 
e dell’ Ariete colla metà del Toro , pensarono indicarsi 
con ciò il mese di marzo , nel quale seguirono la morte 
c l'apoteosi ddl* imperatore. I Pesci c V Ariete disegnano 
evidentemente quel tempo} e se una parte del Toro vi 
si è aggiunta , è stato solo perchè conveniva dar qui 
l’immagine dell’ intero Zodiaco. 

(a) Il serpe acconciamente si toglie per geroglifico del* 
1’ Eterniti, secondo Orapollo ( Flierogl. , lib. I, C. I ) ; 
tanto più che il favoloso ririgiovanirsi della fenice f ca- 
gione di vederla usata per emblema dell* Eternità nelle 
romane monete (Spanhcra., I. C. , Diss. V, § 'XIII, 
pag. a8tì ) , si può con qualche verità asserire del ser- 
pente , al che ha relazione una leggiadra favola presso 
Nicandro, Theriacon . , v. 343 c seg. 

Museo Pio- Clan. Yol. V 
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obelisco. Denominazione ugualmente inacetirai» e 
assai più ìnveruiinile di quella imposta alla prima 
figura. La miseria delle sue prove basta a fame 
dubitare, e quella che soli per proporre, e che 
mi sembra pili vera , spero che persuaderà ugual- 
mente che me il giudizioso lettore. 

Non occorre qui dimostrare quanto spesso le Anti- 
che arti , si presso ì Greci che presso i Romani , 
abbiano amato non meno che la poesia di personifi- 
care i luoghi o d’ immaginarsene i Gcnj. Non solo 
le città, i monti, i fiumi, le selve son rappresen- 
tati in figura umana, ma i Genj de* luoghi in ge- 
nere , que' delle vie (i), de’ teatri (a) e dei porti (3), 


(t) La ria Trapana è cospicua ne’ rovesci delie me- 
daglie di Trajano : giace c si appoggia ad una ruota. 
Una simile figura di via, forse dell’ Appia o della Fla- 
minia , vedesi a bassorilievo io una picciol' ara Capitolina ; 
questa Ita di più la sferza nelle mani e la colonna rail- 
liaria a* piedi: sopra vi si legge; SAIA OS IRE. 

(a) GENIVS lAtfrtTRI leggesi nel famoso marmo del- 
l’ anfiteatro Campano d ii Malocchi illustralo sopra la 
figura d' un Genio velato col cornucopia nella siuislra 
c colla patera nella destra, avente presso di se un gran 
serpente cristato , emblema ordinario de’ Genj de* luoghi» 

GENIVM TflEATRI POMPEIANI ha un marmo Orato- 
ria no che forse nc sosteneva il simulacro (CXI, 5). 

(3) La figura giacente con un timone di nave nella 
destra , e con un delfino nella manca , impressa nel mesto 
del porlo, e sopra le lettere FORT. OST., Portus Onien- 
sis t nelle medaglie di Nerone che il porto d’ Ostia ne 
rappresentano, la credo 1’ immagine del porto medesi- 
mo personificato , piuttosto che quella di Nettuno, come 
l’ha creduta il dottissimo s;g. Etici ( Docinna numor. , 
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e sino degli acquedotti (t) e de* circhi. Giacenti 
sogliousi osservare per Io pih quelle personifica- 
zioni che cosa o luogo umile c terrestre ne sim- 
boleggiano, come appunto i fiumi, le vie t c nelle 
monete d* Adriano il Circo Massimo (a). Giace 
questo come la figura del nostro bassorilievo, ed 
ha le mete sulle anche come la nostra figura licn 
l’ obelisco : si appoggia inoltre col destro gomito 
ad una ruota. Può ora dubitarsi che la figura gia- 
cente di cui parliamo non rappresenti un quat- 


toni. VI, pag. 127 ). Non è solito veder Nettuno giacente, 
nè col simbolo del timone. Il delfino si è aggiunto alla 
figura, non già quale attributo di Nettuno, ma per mo- 
atrare appunto esser questo un porto e uon un fiume 
navigabile, o il Tevere stesso, che ba sovente fra' suoi 
distintivi il remo o il limone. 

(I) Il Genio o Nume dell' acqua Trajona è ovvio ugual- 
mente che quel della via nelle medaglie del medesimo 
Augusto. 

(a) La personificazione del Circo Massimo quale io ta 
descrivo si osserva nella rara ed erudita medaglia d' A- 
diiauo esistente in molte collezioni in oro ed in Lronzo 
colla seguente epigrafe : ANN. DCCCLXXUII. NAT; VRB. 
P. GIR. CON. La personificazione medesima simboleg- 
giata dalle mete e dalla ruota si trova ancora nelle mo- 
nete di Trajano in gran bronzo coll’ epigrafe S • P • Q . 
R • OPTIMO • PRINCIPI. Più altre assai di tali perso- 
nificazioni di Geuj addetti a’ luoghi particolari appren- 
diamo da' marmi scritti. I Gruleriani ci dun notizia del 
Genio de' Lavacri di Metello (CXI, 7), di quello del 
mercato o f'enafàium (V. 1 , a , e altrove ) , di quel 
de’ granaj (CIX, 6, 7 e altrove): il Genio del Macel- 
lo c quello della Curia li conosciamo da' Muratoriani 

( iy83, 6 i 58<ì, 5). 
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che luogo di Roma insignito da obelischi ? e ri- 
cordandoci della guglia posta nel centro del Campo 
Marzio (i), e clic su questo campo ardevano i 
roghi de’ Cesari , può egli dubitarsi che non rap- 
presenti la personificazione appunto del Campo 
Marzio ? Non mi pare che ne abbisognino ulte- 
riori conferme , ma n’ è una di molto peso il ve- 
der 1’ apice dell* obelisco sormontato cosi da un 
glolxi , come d’ un globo ci descrive Plinio or- 
nata la sommità di quello che Augusto dopo la 
conquista d’ Egitto aveva nel centro del campo 
medesimo inalzato a segnar coll'ombra appunto 
di questo globo la varia lunghezza de’ giorni (a). 
Nè il Campo Marzio così con giovanili sembianze 
effigiato è unico, a senso mio, ne’ monumenti di 
quell’età. Colle forme stesse, e pur seminudo e 
giacente , ma scuza obelisco , ve dosi nc’ bassiri- 
lievi Capitolini , già dell' arco di M. Aurelio , animi- 


ti) Plinio, lib. XXXVI , $ XV i Nardi ni , Roma an- 
tica, lib. VI, c. 6} c ’l sig. canonico Bandini nello bella 
dissertazione, de Obelisco, ec. Quest' obelisco c appunto 
il medesimo, del quale si è fatta sopra menzione, e die 
sorge ora nel luogo stesto dove da Bcuedetlo XIV si era 
collocato il piedestallo eh’ esponiamo. 

(a) Plinio, e ivi: Apici ( eius Obelisci qui est in Cam- 
po ) tiuraitim pitoni addidit ( f . Monilìus o secondo altri 
iùicundinus Mathematica* ) cuius umbra vertice collide- 
retur in se ipsa. La punta che sorge nel mezzo del globo 
c forse quel vertex ad collide ncLirn umbram accennalo 
da Plinto , e senza il nostro bassorilievo poco iutelligi- 
bile. La punta ed il globo terminano ora di nuovo la 
sommità dell’ obelisco d* Augusto , ma il globo è mag- 


/ 
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rare I* arderne rogo , dal quale « solleva al cielo 
sul dorso d* una femmina alala Y anima della mi* 
nore Faustina (i)* 


giorc di quel che pare essere sialo 1’ antico, e non col* 
l'ombra, ma col raggio traversante due fori opposti a 
diametro che vi si sono artificiosamente aperti pub in* 
dicare la meridiana. 

(i) Tomo IV del Museo Capitolino , tav. XII. Il sog- 
getto di quel bassorilievo è il rogo di Fanstina che ar- 
de. La vastità della fiamma lo distingue da un’ara ar- 
dente , e la figura della sostruzione composta di grosse 
pietre s* allontana dalla più comune delle are. Intanto 
1' immagine di Faustina col capo velato è recata al cielo 
sugli omeri d' una donna alata con gran face in mano, 
la qual face è spesso nelle medaglie data per attributo 
all’ Eternità. È dunque la figura alata quella dell'Eternità 
stessa o della sua Giunone , come dicevano , o Genio fera* 
minile. Non convicn crederla Diana Lucifera , poiché il 
recarsi in ispalla una nuova Dea non converrebbe ad una 
delle maggiori divinità. Il togato sedente è forse il Se- 
nati Romauo effigiato appunto così nelle monete impe- 
riali, e la figura giacente è il Campo Marzio, dove la 
pira per l’apoteosi di Faustina fu accesa, la quale in 
vece del suo cadavere avrà consumato il suo simulacro* 
Le medaglie romane battute col Senatus-Consulto e col 
rogo di Faustina Minore, aggiuntavi l’epigrafe Conse- 
cratio , e la testimonianza di Capitolino ( in M. Anto- 
nino philos. ), non lasciano dubitare, che quantunque l’An- 
gusta fosse morta in Asia, si fosser neglette in Roma 
le consuete cerimonie del rogo e dell' apoteosi. Il bas- 
sorilievo della tavola XI mostra un senatore che recita 
al popolo romano le lettere di Marco Aurelio, nelle quali 
raccomandava al senato la cousecrazione di Faustina, 
ovvero il Senatus-Consulto emanato su quella insinuazione. 
Il tempio in prospetto indica gli onori divini dei retati 
alla defunta Augusta , t'1 giovine seminudo c il Genio 
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Il più facile a spiegarsi è il terzo gruppo com- 
posto dalla immagine di donna armata e sedente 
su d’ un mucchio di spoglie guerriere. Benché 
1’ abito Don sia succinto , la destra mammella ignuda 
avverte che non è questa Minerva, e lo scudo 
colla lupa lattante la dimostra per la Dea Roma; 
e la dimostrerebbero tale anche senza ciò le al- 
tre circostanze del monumento. Ella solleva in allo 
la destra quasi acclamando i suoi Numi novelli (t). 
11 trofeo che le forma sedile c predella è com- 
posto di spoglie nimichc ; e sotto lo scudo son 
da uotarsi due ocreae , o schinieri ornatissimi , di- 
nanzi un arco terminato in teste di grifi. Nel ter- 
razzo della composizione , se crediamo a) Vignali , 
acorrevan le acque del Tevere , le quali accon- 
ciamente si ritraevano al piè di Roma e lungo il 
Campo Marzio : se al Firancsi , la scultura non of- 
friva acque, ma un suolo pavimentato. Il dubbio 
non può ora decidersi più , atteso che questa por- 


tici popolo romano così rappresentato secondo il costume 
mitologico. Il togato che gli sta dinanzi- è molto mi- 
nore , non già perchè s : a un fanciullo, poiché non ne 
ha nè le proporzioni, nè le sembianze , ma per mostrare 
la differenza frolle figure mutine c quella che gli è ap- 
presso ideale o divina. Chi esamiuerà i monumenti , ed 
insieme le spiegazioni di queste figure dateci dall' eru- 
dito espositore, vi troverà continue inverisimiglianze , e 
mancanza totale di confronti e d'analogie. Vedasi an- 
che il nostro II tomo, tav. XV, pag. 109, n. (1). 

(1) Il Vignoli con felice criterio crede che la mano al- 
zata di Roma ajuti il Genio alato a sollevare al cielo i 
novelli Murai. Roma leva la raauo io allo d'applauso. 
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rione assai malconcia del bassoiilicvo nell' ultimo 
trasporto è allatto perita. 

Le dccursioni funebri scolte ne’ due lati del 
piedestallo erano simili e ripetute sul disegno 
medesimo , ora le ha alquanto dissimigliate l’an- 
tichitf» che una meno dell’ altra ha malmenata , 
giacché il soverchio risalto de’ rilievi 1’ espo- 
neva troppo all' offesa. Su tali decursioni, come 
già abbastanza illustrate , non ripeterò nulla .♦ 
rileverò solo alcune particolarità de’ bassirilievi. 
Ciascuno rappresenta quelle solenni evoluzioni 
militari si nella equestre che nella pedestre mi- 
lizia. I soldati a piedi son tutti armali (i); i 
loro alfieri o signiferi hanno sulle insegne inal- 
berati i clipei colle immagini de’ due impera- 
tori colleglli frammezzate da barbarici elmetti 
fatti di pelli villose di fiere (a), spoglie delle 
nazioni settentrionali vinte o dagli Angusti , 
o particolarmente da quelle coorti le quali si 
son volute rappresentare nel monumento. I 
cavalieri hanno i lor vessilli ; ma i vessiliferi 


(1) Svctónio, in Caesare, c. 84: Legìonarii armis exculti 
fumis celebrabant, 

(2) Vedami le autorità per tal fatta d’elmi pretto Pi- 
titco alla v. Galea. S. A. il sig. conte d’ Erbach possiede 
una rara tetta di Claudio Druso coperta d’ elmo foderato 
esternamente di pelo , forte ad imitazione de’ popoli coi 
quali guerreggiata. Nella colonna Trajana e in altri mo- 
numenti vedousi alle volte de' piccioli tendi infilzati alle 
insegne orizzontalmente col lor concavo all’ ingiù , quasi 
per fare ombrello e difesa alle imiuagiui sottoposte. 


corrono in abito militare , cioè sagriti, i cava- 
lieri succinti e trabeati, come nelle trasvezio - 
ni (.)■ 

Lo stile di questo monumento è pregevolis- 
simo , e si la composizione del bassorilievo prin- 
cipale, si l’invenzione e la disposizione di cia- 
scuna figura che v’ è effigiata , son della ma- 
niera più nobile che possa immaginarsi; ben 
intesa e netta n’ è ancora 1’ esecuzione , benché 
l’estrema correzione delle parti vi si desideri. 
1 bassi rilievi laterali sono toccali , come suol 
dirsi, con mollo spirito e con franchezza , non 
senza gran fìnimeuto: comecché il metodo di 
staccar le figure cotanto non sia molto lode- 
vole , in ^particolare né’ monumenti marmorei 
che nc contraggono maggiore fragilità. Può far 
meraviglia il vedere che le figure de’ laterali 
più picciolo siensi risaltale maggiormente dal 
fondo, che le tanto maggiori della facciata. Forse 
l’artefice nelle due storie men principali ha., 
secondato il genio del volgo, il quale inco- 
minciava già a depravarsi , nella piu importante 
ha seguito solo i migliori esempli e i dettami 
dell’ arte più ragionevoli. 


(0 • Non so come ho lasciato di osservare i forni- 
« menti e falere de’ cavalli della decurione , ornate di 
« lunule , come altre già illustrate dal Fabretti {De col, 
m Traj. f p.*g sai), e come alcune d’argento scoperte 
« 1' auno 179) insieme con altri preziosi arredi dello stesso 
« metallo ne’ fondamenti d’una fabbrica delle Monache 
a Paolotte sull’ Esquilino. » ( Aggiunta dell’ autore )• 



TAVOLA XXXI. 


85 


B.IS51RILIEV1 DI SARCOFAGO PROCONSOLARE *. 

Le composizioni che adornano ire lati dcl- 
1’ arca sepolcrale incisa nella tavola presente , 
inventate con nobiltà c con grazia , sono al 
pari curiose per la qualità e varietà degli og- 
getti rappresentativi. I trofei co', vinti , il carro 
c la macchina carichi di spoglie c di prigio- 
nieri , i supplici di vario sesso e <T età , i sol- 
dati che scorrono per tutto il quadro , final- 
mente il duce in paludamento che siede coro- 
nato dalla Vittoria , ci additano chiaramente 
aver V artefice voluto esprimere nel bassorilievo 
qualche conquista. Ciò conosciuto , nasce il de- 
siderio di poterla determinare ; e quindi subito 
la questione , se fatto si rappresenti che ap- 
partenga piuttosto alla favola che alla storia ? 

Benché la mitologia siasi riconosciuta come il 
campo universale dove le arti degli antichi si spie- 
garono e si esercitarono , pure siccome v’ha dei 
monumenti certi che ci pongon diuanzi im- 
magini storiche , è d' uopo osservare i segni e 

* E di marmo greco duro, lungo palmi dieci e mezzo, 
alto tre e un quarto , c ne' fianchi largo palmi quattro 
e mezzo, conservatissimo, non ostante che sin da* tempi 
di Giulio II fosse collocato per uso di vasca ad una fonte 
del giaidiuo , cangiato ora nel cortile o atrio del Mu>eo. 
Vcdcsi impresso nc\V Admiranda alla tavola 3o, at, ma 
le immagini 'laterali son disegnate poco esattamente. 

Museo Fio-Clem. Voi. V ai 
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i caratteri cbe queste distinguono dalle favo- 
lose. Nel nostro marmo son molli e sicuri in- 
dizj che il soggetto non appartenga a mitolo- 
gia. 11 primo è la poca nudità delle figure , 
circostanza ne* soggetti mitologici molto rara 
e strana , giacché gli artefici han sempre di 
mala voglia rinunziato a quel privilegio che , 
permettendo questa libertà di costume pittorico, 
rende la mitologia il più proprio argomento 
delle arti belle. 11 secondo è la Vittoria semi- 
nuda colla palma nella sinistra e colla corona 
nella destra , che sta per posare sul capo del 
vincitore. Questa allegorica immagine è più 
adattala ad un monumento di vera persona cui 
vuoisi con tale rappresentanza lusingare e ono- 
rare , che al disegno d’ una favola , i cui croi 
non son più tali che ne aspeltin gli artefici 
gradimento o benevolenza. 11 terzo consiste in 
quelle macchine dette j e rcula , che si portano 
sugli omeri sospese su grosse stanghe , tutto 
proprie del costume c de* trionfi romani (i). In 
ultimo una geuerale conformità ed analogia fra 
le immagini del nostro bassorilievo e quelle 
colonne Coeliti di Trajano e di M. Aurelio. 

Appena fissato ciò, ecco più monumenti, i 
quali non solo ci confermano nella esposta opi- 
nione, ma ci ammaestrano che simili effìgie 


(i) Nc ha parlato con molla dottrina al suo solilo il 
nenator Bonarroti m“ Medaglioni , Villi t t f pag. 1 5^ 
c scg. 
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di Tutorie e dì trionfi , non sono tali da cer- 
carsene ansiosamente nella storia romana il rin- 
contro o le circostanze ; e c’ insegnano anzi che 
gli scultori di sarcofagì andavano da più ve- 
tuste e fora* anco da mitologiche composizioni 
scegliendo immagini e gruppi, aventi qualche 
relazione colla vita e colle imprese de* Romani 
presidi e condottieri , i quali a’ tempi de’ Cesari 
avessero con buon successo amministrata la 
guerra nelle provincia. 

Un bassorilievo già nel palazzo de’ Sacchet- 
ti (i), uno a Firenze già in villa Medici (a), 
un altro ivi nella regia villa di Poggio a Ca- 
jano (3) , uno fra’ Maltejani (4) ed il nostro , 
tutti ci presentano il gruppo d’ una fanciulla o 
d’un fanciullo prigioniero, raccomandalo da* suoi 
alla compassione jdel vincitore (5). Non è punto 
verisiitiilc tal simiglianza d’ accidenti nelle azioni 
di questi sconosciuti conquistatori. Diciam piut- 


( « ) AdmirantLi , tav. 65 . 

(a) Spiegato dal sig. ab. Lanzi nelle Notizie d'antichità 
del sig. Guattani , giugno «784, tav. 1 e a: il lettore 
che consulterà quella dotta ed elegante esposizione , ne 
ricalerà molto lume anche per l’ iutelligenza del presente 
bassorilievo. 

( 5 ) Gor» , Iter, per Etrur. , tab r XXXIV. 

( 4 ) Monum. Mntthaeiorum t toni. Ili, tav. XXXV, 1 . 

( 5 ) Traile monete d’ Augusto ve ne ha diverse d’ oro 
c d'argento coli’ epigrafe IMI*. XIIU, nelle quali vede»» 
un soldato genuflesso offerire un fanciullo all' imperatore 
fedente. lai storia u’ c incerta, come avverte il signor 
Lckcl, Doctr, num . , lom. VI, pag. 111. 
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tosto che gli scultori di sarcofaghi ne tencan 
pronti di quelli dove le più comuni cd insieme 
pittoresche avventure d* un vincitore si rappre- 
sentassero per ispacciarli poi all' occasione della 
sepoltura di qualche Romaùo proconsole , non 
molto esitanti sulla scelta delle immagini , se 
tutte per 1' appunto gli convenissero. Quindi in 
altri vi si è rappresentata la pompa de’ sacri- 
fi zj (i), in altri persino l'educazione del per- 
sonaggio (a), o le sue caccic (3) o il suo ma- 
trimonio (4)* quasi per trovar cosa che in tutte 
le coiubiuazioni potesse conservare una tal qual 
convenienza colla sua vita. 

Non diremo dunque che il soggetto del bas- 
sorilievo sia la consegna di Polidoro fanciullo 
fatta a Polinnestore Trace (5), come si è vo- 
luto spiegare il bassorilievo situile Mattejano. 
Vede il lettore da per se quante sconcezze ri- 
sulterebbero da tale esposizione per tulli gli 
altri gruppi della scultura. Nè penseremo con 
G. Francesco Pico (6) rappresentarvisi la guerra 

( 1 ) Iti quello del Lanzi c in quello del Goti citali. 
Quest' ultimo nella stessa opera alla tav. XXII reca un 
frammento di bassorilievo simile della Gallerìa di Firenze, 
eli* egli per nobilitare vie maggiormente attribuisce a Com- 
modo. 

(a) In quello dell* Admir&tuht t tav. 65 , e in quello 
spiegato dal Lanzi. 

(3) Ne’ due citati nella nota precedente. 

(4) Ivi. 

(5) Cosi P ab. Amaduzri al I. c. 

CO] Ecco uuo squarcio di sua lettera scritta a Lilio Gi- 
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Dacica di Trajano , comecché 1' abito de’ vinti 
assai corrisponda con quello di che la colonna 
Trajana veste quo* barbari. Qui l’ imperatore è 
barbato. Né vi riconosceremo con Gori le im- 
prese di Settimio Severo , poiché nè a lui si 
confrontano le sembianze del vincitore. Giudi- 
cheremo piuttosto essere scolpito il sarcofago 
fra 1' epoca d’ Adriano e quella di Caracalla , 
spettare a guerre di Romani e forse di Daci , 
avvicinarsi perciò piuttosto alla prima che alla 
seconda di dette epoche (t). 


raldi in data dell 1 ultimo luglio i5ia , clic trascrìvo qui 
dal libro di Jacopo Mazochio dove sì trova inserita , po- 
tendo interessare il lettore per 1' accennamento clic vi si 
fa di più marmi Vaticani: Sostiti, Liti , frenerei», atquo 
Cupidinem , vanne iUius deos vetustatis ? Eoi lulius Secun- 
dus P. M. accersù'it e Romanis ruinis , ante paullulum 
erutos , collocavitque in nemore citriorum ilio odoratis- 
simo , constrato silice , c tuia in pteditullio cacndci quo- 
que Tkybridis est imago colosseo. Orimi autem ex parte 
antiquae imngines , suis quaeque arulis superimpositae • 
Uinc Pergamci Laocoonlis exsculptum t uti est a Virgilio 
prodi tutti , sitttulacrum : inde pìuiretrati visitur sftecies 
Apollinis , quali s aftud 11 onte rum expressa est. Sed et 
qttodam in angulo spcctrum demorsile' ab aspide Cleopa- 
trae , cuius quasi de mtunmis destillat fons vetustorum 
instar aquaeductuum , excipiturque ASTIQVO t JSQVOD 
RELATA SVST TRAI A SI PRISCIPIS FACI NORA 
Q VA EDAM, MARMOREO SEPVLCRO . 

(i) Ha prodotto il sig - . ab. Lanzi nel 1. c. un passo di 
Capitolino che ricorda sotto Antonino Pio de’ movimenti 
de* Daci repressi da’ Romani proconsoli. Oltre un certo 
stile di scultura elle si sostiene , può far congetturare I' età 
divisata , anche il vedere senza burba i soldati romani , 
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La figura fanciullesca presentala insieme colla 
sua vecchia aja al proconsole sembra dall’ abito 
esser piuttosto femminile, e lo proverebbe an- 
che più 1’ annida del braccio destro , «piando 
non fosse equivoca coll’ anello d' una catena , 
qual si vede al polso del barbaro genuflesso. 
Circa le armi e gli abili di questi, i quali son 
pilcati e braccali, possono vedersi gli esposito- 
ri della colonna Trajana dove tutti ritrovansi. 
11 trofeo a destra ha sulla sommità una di quelle 
celale coperte di pelo che abbiamo osservato 
nella tavola precedente. 

Nc’ bassi ri lievi de' fianchi si notino i bastoni 
su quali si appoggiano i portatori d e fercoli. 
Dovean quasi servir d’ajuto a sostenere il peso 
imposto alle loro spalle e ad assicurare i lor 
passi. Li veggiamo nella stessa guisa io coloro 
che nelle sculture dell' arco di Tito si recano 
sugli omeri le spoglie del tempio di Gcroso- 
lima. Questa pompa nel nostro monumento non 
dee prendersi per un vero e giusto trionfo , 
onore che da Tiberio in poi non fu concesso 
a chi non era sovrano, ma significano solo una 
pompa trionfale celebrata dal proconsole nella 
sua provincia (i), ov\ero l’ onore de' trionfali 


circottauta che ne approssima il costume più a quello 
de* tempi di Trajano che all'altro de* seguenti di >1. Au- 
relio. 1 soldati del piedestallo esposto nelle tavole prece- 
denti son tntti barbati. 

(0 Un capriccioso trionfo celebrato in provincia dal- 
T atavo di Nerone Gnco Domixio Acnobarbo ricorda Sve- 
tonio, Nero , c. a. 
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ornamenti concesso dall' imperatore al suo co- 
mandante ( 1 ). 

Nel carro del lato opposto son da osservarsi 
le rote tutte intere del carro tratto da' muli , 
ciascuna delle quali appar formata di più assi 
congiunti insieme ( 2 ). 

TAVOLA XXXIL 
Sacrificanti * 

Non so come nel novero delle romane scultu- 
re siano sfuggiti alla considerazione di Win- 
ckelmaun i due grandi bassirilievi Medicei che 
pure a suo tempo si ammiravan sul Piucio , e 
che una pompa sacra al pari del nostro ci rap- 
presentano. Erano essi già stati incisi dal Santi 
Bartoli(5): e per quanto abbia potuto quell’ ele- 

(l) Bassirilicvi scpolcreli esprimenti azioni storiche e 
guerre de’ Romani co’ barbari, anche anteriori all’ età del 
nostro si provano assai chiaramente da un luogo di Sve- 
tonio (Aero, c. 4* ) dove si parla d' un soldato Gallo 
perdente che vedessi scolpito in un sepolcro. 

(a) Di sillatte ruote, delle propriamente tjnnpatut , può 
vedersi Schcffcro, De re vehictdari, lib. I, c. 6; simili 
ne olire un bassorilievo Mallrjano, tom. HI, tav. 45 , e 
uno dell* Ammiranda , tav. a5. 

* Alto palmi sette, largo palmi dieci e mezzo ; scolpito 
in marmo luueuse. Era già nel giardino interno del pa- 
lazzo degli Ottoboni al Corso. Dondfe siasi dissotterrato si 
ignora. Tutte le teste più rilevate sono risarcimento, come 
ancora le mani <T alcune ligure. 

(3j Admiranda , tav. 14 * i5. 
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game copiator dell’ amico riirar nel suo rame 
la nobiltà e la maestria degli archetipi , non 
basta ciò per riconoscerli , come veramente sono , 
di nulla inferiori in eccellenza a’ più perfetti 
bassirilievi che ci rimangano esprimenti cose 
romane, non esclusi dal confronto nè que’ de- 
gli archi di Tito, di Trajano , di M. Aurelio, 
nè quelli tanto a ragione vantati della colonna 
Coclite del secondo. 

Simile presso a poco nella grandezza, come 
Dello stile franco, intelligente e sicuro, è que- 
sto che presentiamo, ignoto sinora agli artefici 
e agli eruditi. Appartiene come quelli a’ tempi 
romani, anteriori certamente a que’ d’ Adriano, 
e fora’ anco a que’ di Nerone. La mancanza di 
barba ne’ volti antichi prova la prima epoca: 
un certo audamento di capelli rende probabile 
la seconda (1). 

Le undici figure , tutte sullo stesso piano , 
ma in due ordini di rilievo, disposte in quella 
studiala , ma disinvolta maniera che abbellisce 
la verità, e par solo che fedelmente la imiti, 
erano forse parte d’ una maggior composizione, 


(i) I capelli sulla fronte a’ tempi di Nerone comincia- 
rono a ripiegarsi indietro , e non si laccano tanto come 
prima scendere verso il sopracciglio : le restanti chiome 
che vestono il capo solcano , come dice Svctonio , for- 
marsi in gradì (Acro, c. 5i ): le medaglie di A e ione , 
dì Olone, di Tito e di Domiziano, tali ce le mostrano, 
oltre parecchie in marmo che il volgo degli antiquari a 
questo sol carattere giudica ritratti di Salvio Olone. 
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c rappresentano un numero di uomini , que’ di- 
nanzi tutti togati, che procedono con gravità 
a celebrare un sagrifizio solenne. I due primi 
a destra sono littori : i fasci laureali che reg- 
gono sulle spalle dimostrano il loro ufficio , e 
danno ansa a congetturare che la sacra ceri- 
monia abbia per oggetto i ringraziamenti agli 
Dii per qualche annunzio di riportate vittorie. 
Laureate sono ancora perciò tutte le teste an- 
tiche del monumento. Nè dee far meraviglia 
vedere d’ ampia toga ammantati gli stessi litto- 
ri. Essi erano cittadini; togati in altri monumen- 
ti pur li vediamo (i): e della loro non vile 
condizione ci recano in più d’ un luogo testi- 
monianza le lapidi (a). Sono essi qui a prece- 
der la pompa o perchè siano magistrati alcuni 
fra’sagrificanti , o perchè i collegj ancora sacer- 
dotali avessero i loro littori (5). Se i togati espres- 
si nel maggior rilievo avessero le teste antiche, 
qualche effigie ravviseremmo per avventura 
nota altronde o dalle medaglie. Ma ciò ne 


(i) Per esempio, nell' arco di Tito cd in una statuetta 
di bronzo editi dal Causseo nel Museo romano , sect. a, 
u. 63. 

(a) [I littore Tiberio Claudio Severo della tribù Esqui- 
lina era patrono d' un collegio e -padre d‘ un cavalier ro- 
mano (Grutero, 3gt , i ). Può vedersi ciocche sulla non 
viltà di tal ministero ha osservato dottamente il sig. ab. 
Morcelli , de stj-lo Inscrìvi. , n. CX1. 

(3) Pesto, v. FLiminius lictor: e il *ig. ab. Marini alla 
tavola Anale XXIV , n. XXVI. 

Museo Pio-Ctem. , Yot V. a 5 
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contendono le ingiurie sofferte dal monumento. 
La figura velata era tale ancora in antico , 
poiché antica è la metà inferiore del mento e 
delle gote verso le quali ascendono le pieghe 
della toga ; ma velate non sembra che fossero le 
altre. Le teste delle figure di minor rilievo 
sono tulle laureate , e di bellissimi e variati 
caratteri. Dall* abito d* alcune si conosce , come 
dalla situazione , non doversi quelle contare 
Traile principali. 

Questa eccellente scultura pochi oggetti of- 
fre che tocchiuo più particolarmente l’ erudi- 
zione. Nelle toghe di sci figure si distingue il 
peso a forma di fiocchetto che ne distende al 
di dietro il lembo inferiore. La sinistra antica 
della terza e dell’ estrema sono insignite d’ a- 
nclli al lor proprio dito. La patera e l’acerra(i) 


(t) I.’acerra è ornata d’intagli, da’ quali indarno mi 
son lusingato arguire qualche notizia più particolare del 
sagTÌfizio. Non altro vi ho potuto scorgere che la dedu- 
zione d' un toro all’ altare. Tutto questo ornamento prova 
ancora essere stata quella cassettina di prezioso metallo. 
Ordinariamente eran d’ argento come Jia osservato il sig. 
ab. Marini {Arroti, tav. XLI , n. XI. II e XLIII ), e tali 
aggiunge essere stati anche i focali o timùilerj ( non pen- 
duti come gl’ incensieri cristiani), ma retti sovra i lor so- 
stegni : e ciò sin da tempi antichissimi. Ninna maggior 
conferma di tal ricchezza negli utensili da sagrifizio , sin 
dalla più rimota antichità, delle insigni tavole contenenti 
il novero de’ preziosi arnesi custoditi nel sacrario o O/a- 
tlodomo del Partenone d’ Atene, edite dal «ig. Chandler 
( Inserì fH . /ter Asiam et GraecUim , part. II, u. IV e 


in mano de’ ministri, come l’abito snccinto 
d’ alcun di loro , sono arnesi e circostanze ov- 
vie nelle immagini delle religioni romane. 11 
volume die si conserva antico nelle mani del- 
1' ultimo togato , ed è stato dal ristauro attri- 
buito anche al terzo , rappresenta una perga- 
mena contenente i sacri carmi della cerimo- 
nia (i). 


segg. }. Fra gii altri si fa menzione in due tavole d’ uu 
tìmiaieriu d’ argento , o vaso da bruciar profumi , retto 
da’ suoi sostcnlacoli di bronzo, certamente a foggia di 
tripode. 0t '.{tiarr-piov apyvpvp ò Yt,Xeoarparrj a.9t%r;xt 
Nuerparv %*/jea thfpfurpaea, (laser., IV, », 
liti. 3.5 e irgg. , e V , lin. »5 ) : Turibulum argenteum 
quoti deostruiti Cicerati dicavi t aenea habens fiderà. E 
nel secondo luogo se ne assegna il peso <tx v t« %a /(xtt 
una cu/n aere . Piacerai notar ciò e perchè i monumenti 
sono anteriori alla loo olimpiade, e perchè dove si tro- 
vano edili, Don sono in questa parte nè letti , uè tradotti 
a dovere. 

(i) Un famoso marmo Arvalico ( tav. XI. I, a lin. 3a) 
fa espressa menzione de’ libelli da’ quali recitavansi gl’ inni 
o carmi sacri. Il dotto illustratore piuttosto che volumi 
gli ha creduti pugillari o tabelle all’ esempio delle Se- 
pari : ma dal nostro monumento e da altri più , appari- 
sce in molte occasioni essere stali piuttosto volumi. Le 
donzelle ateniesi ban pur de’ volumi nelle processioni Pa. 
uatcnaiclie scolpite ne' fregi del Partenone ( Stuart , Ani. 
of. Alb., tom. Il, eh. I, pi. ^3, ^4)> c d appunto un 
volume d’ inni è quello che si vede ancora in mano di 
una bella statua di Caucfora già a villa Xegroni, ed ora 
nello studio del valente scultore sig. Carlo Albaccini, 
egregio ristoratore d’antichità, dissociata non so per 
qual fato dalla sua compagna , che si trova in Inghilter- 
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TAVOLA XXXIII. 


Lustrazione rustica *. 

L’eleganza dell’ arie e la singolarità dell' im- 
magine dan pregio grande al picciolo bassori- 
lievo qui disegnalo , simile a cui forse altro 
monumento non offrono le collezioni di cose 
antiche. Le Lustrazioni , che noi diremmo espia- 
zioni e benedizioni , cosi degli uomini , come 
degli auimali , c persino delle cose che non 
han senso , introdotte nella ebraica e del pari 
nelle etniche religioni (t), sono assai note per 
gli scrittori. Rari per altro sono i monumenti 
figurati che v’abbiano relazione, e niuno, crc- 
d’ io, ci ha mostrato sinora lustrazione d’ alcuno 


ra nella superba collezione del aig. Carlo Townley , dove 
i maestri d’ una nuova antiquaria mistiat la chiaman Iside. 
Nelle Pitture <f Ercolano , tom. V, tav. 56, è una don- 
zella con papiro scritto nelle mani ed in ulto di cantare, 
che accompagna un giovinetto coronato avente sugli omeri 
un agnello , c nelle maui un paniera. Quel papiro addita 
l’inno sacro da cantarsi nel sagrifizio, ma gli espositori 
a ciò non si appongono. 

* Bassorilievo di marmo lunense statuario atto palmi 
due , largo due c tre quarti , trovato negli scavi d' Otri- 
coli. La picciola cornice clic lo circonda mostra non es- 
sere esso un frammento di maggiore scultura. 

(l) Il confronto delle lustrazioni giudaiche colle genti- 
lesche è stato istituito da Giovanni Spencer in una dotta 
dissertazione iuscrìta nel tomo XXII del Tesoro d’ Ugo- 
lino. 


Digitized by 


*97 

animale. Pur quella degli armenti e delle grcg- 
gie era solenne in Roma nella festività de* Pa- 
lili (i): lustravausi prima del sacrifizio le vit- 
time, nè ignota è la lustrazione de* cani da 
caccia (a); quella in genere de* giumenti ri- 
cordasi da Vegezio (3). 

Tutto nel bassorilievo annunzia una lustrazione 
campestre. 11 tempio col suo recinto (4)» la fonte 
ombrata da un albero sacro , con la tazza d’ acqua 
lustrale (5) , 1* aspersorio eh’ è forse un ramo o 
d* ulivo o d* alloro (6) , finalmente 1* animale 


(i) Ovcs lustrantnr ha il calendario rustico Farncsìano 
al mese d’aprile, e questa lustrazione è leggiadramente 
descritta a lungo da Ovidio nel IV de' Fasti v. 733 
e segg. La lustrazione de' giovenchi è in tale occasione 
espressamente menzionata da Tibullo, I, t , ai : 

Tutte vi tuia innumeros LUSTRA DAT caesa IUVESCOS. 

(а) Può vedersi intorno a ciò l’ erudito libro di Gio. 
Lomoycro intitolato E/umenidcs site de Lustrationiòus ve- 
terani. Zut/ihatiùie 1700 , in 

( 3 } Vegezio, Mulomcd , lib. IV, ia, 1. 

(4) Il tptffokot;. 

( 5 ) L' acqua scorre nella tazza dalla bocca d' un Icone , 
secondo il costume Antichissimo che trae la sua origine 
dall'Egitto. Orapollo , I, ai. 

(б) Detto da’ Greci TYeptppafr^pioy ( PerirrhanteriumJ, 
da’ Latini aspergiliiun ; sul quale vedasi il citato libro di 
Lomeycro al cap. 35 . Di tali aspersorj si parla ancora 
nella nota (1), pag. 199. Kxoppanrptov ( Aporrfutnte- 
riiunj era poi detta la tazza dove si accoglieva 1' acqua 
lustrale, cd anco la secchia per portarla attorno quando 
era d’ uopo. D’ un Apomuiterio d’ argeuto si fa quindi 
memoria Traile ricchezze del Partenone da una iscrizione 
Ateniese edita da) sig. Chaudlcr , par. II, n. MI, Un. ai 
e 30 . 
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eh’ è il soggetto della lustrazione, e ’l pastore 
o bifolco nell' atto di compierla che reca sulle 
spalle due oche, povere vittime e rusticali(i) 
da offrirsi nel sacro rito : ecco tultociò che l' ar- 
tefice ha nel suo quadretto non equivocamente 
effigialo. La cerimonia ha luogo su d’ima vacca, 
la quale tiene il suo vitello alle poppe, e con 
espressione assai naturale, vedendosi apprèsso 
una fonte , nè curandone la santità, vi stende cd 
immerge il muso per bere. 

• 11 sin qui esposto è tutto evidente, nè chiede 

più operosa interpretazione. V’ha solo una par- 
ticolarità che par meritare qualche ulterior ri- 
flessione. La vacca lattante è smunta e macilenta 
a segno, che non sembra essere stata a caso 
/ rappresentata qual essa è. Forse quest’abitudine 

} del quadrupede è appunto la causa della lustra- 

zione : e la scultura sarà stata affissa alla parete 
i , di qualche tempio o sacello agreste per inani- 

mire i padroni e i guardiani degli armenti cir- 
couviciui ad implorare e a sperare dalle super- 
stiziose cerimonie di quel sacro luogo la sanità 
o il rimedio pel lor bestiame. Nè questa è una 
semplice e nuda congettura, quantunque ancor 
tale non andrebbe disgiunta da inolia probabi- 
lità , ma una opinione fondata nell* autorità del- 
1 l’antico poema sulle virtù delle pietre. Quando 

le madri della greggia sono scarse di latte , vuole 


(i) Saubcrt , de Sacrijìciis , pag. 5«>4* 
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il poeta che si purifichino , e che la sacra asper- 
sone si faccia con un ramo d* ulivo e coll'ac- 
qua lustrale , nella quale siesi prima infusa della 
minuta polvere di galattite ( i). L’aspersione di 


(i) Questa poesìa, che il solo titolo erroneo attribui- 
sce ad Orfeo, è lavoro d’epoca incerta. Quando peiò 
fosse ancora, come pretende il Tyrwhitt, non anteriore 
al quinto secolo deli’ era cristiana , £ certo che gli scrit- 
tori di quel tempo, i quali tentavano imitare l’ anti- 
chità nella lìngua e negli argomenti delle lor poe- 
sie, cercavano ordinariamente di conservarne pur le opi- 
nioni. Ecco intanto lo squarcio che ha relazione col no- 
stro monumento, ed è tratto dall’articolo riguardante 
la Galattite, v. 199 e seg. : 

A/U 01 eaxyyavro yaÀaxTiàa tpeprepof e irai 
KtxXt]<rxeif xtrpijv, óà* x 01 xpHpavn faXaxroi; 

E xirpexeti Xtvxoto xarttxtAoc evàoSev tyop' 

Il eipa àe xoi xai rude xapeaeerau cuxe SeXfjitàa‘ 
Oi tiara yap pnAo* òri xe pwvSofxa t9rjat , 
riec iprite , <piX$ rtxtov i exr?f tpvpowi xeoiai f 
Ot'C xore 5r?pa xeAopOf vxcxvpopvyetv ixexeves, 
Tom xrapaerait]; xexXijotn • oi d* ivt <n?xo 
A ppi <rt XtxxaX.eot yoepor xeptpvxtjaoxxaL 
Tu* pev axr?%cpefa< emteXXto prtxepac atti 
Avur xrryaQP xvapo%eno9 (l. Mvaro%%9p) tv ìtvtjw 
2r»j<J»c y tieXiv xauvavnor arreXXorrof 
‘Affitti* pev xptnov t*ot%operoc xept traaaq , 
*AAp*i 9 ò' tf xprjrt]pi x ai aXptxa Xtxjra A&oiù 
\evapevoc, <5ia xov xat atyo v ipje òpiXof , 
‘Palivi» xapropopo Xaeiov xara vero* ixaexviQ 
Qa/.£«r r ai apa x turai itupoptvai irept <r»;xjr{ 
YJìariyr t ; pira xexva peptj?.aytt{ reAsSw 
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una vacca lattante è appunto il tema del bas- 
sorilievo, ed il vitello sembra trar 1* alimento a 


Oi à’ a>p vxo nafaim xopiavatievoi ya?.u%t'Voi 
IxipTtiSpov e^avxtq avafiv^trovr* ayepo%oi. 

Questa pietra nomar Lattea o Galatlide, 

Ad altri il miglior parve ; poiché succo , 

Qualar la pesti , già ne scorre a bianco 
Latte sembiante : e n avrai prove conte. 

Se del gregge vedrai le poppe sceme , 

Se quel capretto , che salvar tuoi voti 
Dalle fauci del lupo , a te tT intorno 
Vedrai languire , e gli stallaggi smunto 
Assordar di belato lamentoso ; 

Tu allor ne'Jonti dalle brune sponde 
Fa le squallide madri immerger tutte; 

Quindi schierate in faccia al Sol che nasce 
In pria le purga castamente, e in giro 
Compì devoto sovra tutte il rito. 

Poi nella tazza le salse acque , c della 
Pietra infuse le tenui farine , 

£’ infermo gregge sul villoso dorso 
Con ramo aspergi di felice ulivo; 

E tornar liete e colle piene poppe 
All * ovil le vedrai; tornar vivaci 
Sotto le poppe i lor lattanti allievi , 

E per la gioja saltellar sul campo. 

Il greco scrittore chiama qui iìaXXor xapvopopor , ra- 
mo d’ulivo fruttifero , quello che Virgilio in altra spe- 
cie di lustratone ha detto ramum felicis ohvae ( Aen. f 
VI, v. a5o). È noto che la voce atta da per 

se stessa a denotare qualunque ramoscello non secco, era 
da’ Greci e specialmente dagli Attici propriamente usala 
a significare quel dell’ olivo. Indi <rr epavof ^«AAs'ale 


aoi 


gran forza dalle poppe esauste della dimagrata 
nudricc. 

Tal difetto dell* animale ha dato luogo all'ar- 
tefice di spiegarvi in ritrarlo tutto il suo sapere, 
senza perciò dimenticare quella mollezza di toc- 
co eh* è pregio $1 prevendite della scultura. In 
quel corpo emaciato si contano i muscoli e le 
giunture , ma sembran , come nel vero , coperti 
dalla lor pelle. L’ integrità del monumento è 
perfetta. 

TAVOLA XXXIV. 

CzJUMOirU FUKZUS *. 

Raccolte dall' ammorzato rogo le ossa e le ce- 
neri del defunto , soleansi bagnare di lagrime , 
di balsamo , di libazioni , e racchiudere in un 
vaso per l’ordinario di picciola mole(i), il qual 


corona d’olivo. E <rr epavo$ %pvaoc ovvero 

aretpavoc àaAAv corona d’oro fatta a foglie 

d’ulivo, frase frequente nelle citate Iscriiioni Ateniesi 
del sig. Chandlcr, parL il, n. IV, lin. 34 , 35 , 56 1 58 } 
e n. V, lin. 33, 34, benché l’editore non l'abbia letta 
a dovere, rendendola a caratteri minuscoli, arfpatVC 
SaÀXo%pvaos o <rtt<pa,vo$ j( t pvw$ oXXao , p«g* *7» 
»8, ao. 

* Il bassorilievo d' incerta provenicnsa è scolpito in 
marmo greco candido di grana minuta, detto comune- 
niente grecbelto, alto due palmi mcuo uu sesto, e largo 
poco più d’ un palmo e mcuo. 

(i) Spesso cran vasi non fatti a posta perciò, ma de- 

Musco Pio-Clem . , Voi. Y- 26 
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riio adoperato verso le reliquie d ? alcuno nomi- 
navasi propriamente comporle (i > Ecco la ceri- 
monia la quale eoa grazia , semplicità ed evi- 
denza viene espressa in questo antico bassori- 
lievo servilo già a decorazione di qualche se- 
polcri monumento. La donna mesta , che di- 
scinta e scalza giusta il costume (a) , ha stesa 
ancora la mano sul vaso che racchiude gli avanzi 
d’ alcuno de’ suoi cari, è qui effigiata secondo 
l’uso che chiamava le persone congiunte al tra- 
passato , o dell’ uno o dell’ altro sesso , a com- 
piere quest’ allo estremo di benevolenza e di 
pietà. L’ uomo succinto ò forse un servo che 
assiste alla trista cerimonia , c tien capovolta 
quella face morluale che inimica i poeti ap- 
pellarono (5) , e che in tal situazione è noto sim- 
bolo della morte. 11 bucrauio , gli encarpi , le 


Btioali primamente ad altri usi, quindi talvolta ausati ; 
sovente sceglieva»*» i più prenoti Traila mobilia del de- 
funto. Il vaso in che Achille ripose le ceneri di Patro- 
clo era d’oro a due manichi, e fatto a (atta , talché per 
difetto di coperchio fu chiuso con un panno lino. Omero, 
Jl. ¥ , v. a5$, c lo scoliaste Marciano, ivi, v. a43. 

(t) Kirchmann, de fiate r , lib. Ili, c. 8. 

(a) Ambedue queste circostante sono stale da Svcto- 
nio notale iu que’nobili che composero le ceneri d’ Au- 
gusto ( Aug. , c. loo), ma il Kirchmaimo portava opi- 
nione che la nudità de’ piedi fosse in quel caso più se- 
gno di riverenza clic di lutto. Il contrario però dimo- 
strano gli Accademici Ercolanesi nel tomo V delle Pit- 
ture , tav. LI , (41. 

(3) Properzio, lib. IV, cl. XI, v. io. 
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patere sospese in alio , simboleggiano i funebri 
sacrifìzj che aveatno luogo nelle esequie e negli 
anniversarj de’ morii. 

1 costumi de’ funerali antichi son tanto illu- 
strati da’ moderni eruditi, e particolarmente dalla 
dotta opera di Kirchmanno , che non accade 
stendersi di vantaggio sopra di ciò. È da no- 
tarsi conte sovente l'urna posata su d’una co- 
lonna o d’ un'ara è simbolo di sepoltura (t) , 
e ciò ne darà la spiegazione di qualche anti- 
co (a). Non vuoisi però tanto propria di sog- 
getto funebre siffatta immagine riputare che non 
possa alle volle rappresentar piuttosto il pre- 
mio del corso o della palestra esposto sul ter- 
mine della carriera o in luogo distiuto del gin- 
nasio (3). Tal supposto ha forse cagionate doJle 
ingegnose, ma false esposizioni di alcun monu- 
mento (4). 


(■) Insigne prova di ciò è la medaglia di Vespasiano 
già Divo , nella quale vedesi poggiare su d’ una colon- 
netta 1’ urna che racchiude le sue reliquie. 

(3} Come d' una gemma del Musco imperiale (presso 
il sìg. Eckel , Choix de pierres, eie., pi. 39), dove una 
Psiche, simbolo dell' anima c della vita, piange presso 
d’ un’ urna posata su d' un piedestallo. L’ espositore con- 
fessa ignorarne il significato. 

( 5 ) Come presso Cactus, Hecueil , tom. IV, pi. 53, 
6. Il vaso, premio de’ lottatori, sta coricato su d’ uua co- 
lonna: nella raccolta di vasi dipinti del sig. Tischbein 
(tom. II, n. 36) sta nella medesima siluatioue come 
premio delia corsa. 

( 4 ) Tali son forse le spiegaiioni date da Cori e da 
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TAVOLA XXXV. 

Atleti vincitori *• 

Non ba forse in altro antico marmo tanto 
luogo quanto in questo nostro la vera osserva- 


AVinckelraann ( Mon. irttd. , n. 164 ) ad alcune gemme 
di soggetto simile rappresentanti tre guerrieri, tutti in» 
tesi attorno d' un* urna posata a piè d' una colonnetta. 
Il primo crede che vi si ripongan le ceneri di Patro- 
clo , e che però i guerrieri sieno eroi greci in compa. 
gaia d'Achille: pensa il secondo che da quell’ urna si 
traggan le sorti per la divisione del Peloponneso, e clic 
i sorzicnti sieno i conquistatori Eraclidi. Forse non sono 
altro che de’ giovani disposti a correre armati , secondo 
il costume di molti luoghi, che tirano a sorte l'ordine 
e '1 sito dove attendere il segno del corso. Mi fa pensar 
ciò un vaso fittile della sovente citata collcsione Ilarail- 
toniana, edito dal sig. Thischbein ( tom. I, n. 17). Ivi 
sulla colonna è il simulacro d' una deità , e i tre giovani 
competitori sono assistili da un uom maturo coronalo e 
con verga fronzuta, quale appunto vedesi alla laT. 54 
dello stesso volume la non dubbia immagine d‘ un giu- 
dice di giuochi o d’ uno j 4 gonotetn. Come queste circo- 
stanze si oppongono ad ambedue le interpretazioni di tali 
monumenti , cosi il vedersi per lo più sole tre figure in- 
vece di quattro che dovevano essere gli Eraclidi , esclude 
la congettura di Wiuckelmann ch'era stata sino ad ora 
la più accreditata. 

* È di marmo greco alto un palmo e un quarto , largo 
uno e onde sette: tutta l' estremiti a sinistra de' riguar- 
danti dalla spalla destra dell’atleta sino all’ orlo del bas- 
sorilievo è rislauro , U resto è intatto. Il monumento tras- 
portalo di Grecia in Italia da un viaggiatore possede- 
vasi in Roma dal sig. Tommaso Jeukius. 
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rione di Winckelmann. (t), che non siestinse 
mai interamente ne' Greci il genio ile' pailri loro , 
e che le opere de ' tempi posteriori comecché 
mediocri sieno , pur •veggonsi lavorate secondo 
le massime de’ gran maestri La picciolezza del 
presente atletico monumento , 1’ essere a basso- 
rilievo ( 2 ), la forma de' caratteri in che son 
notati i nomi de’ vincitori (3) , ci avvertono che 
la scultura non è del tempo della Grecia felice 
e libera , ma dell* età piuttosto quando preme- 
vala il giogo romano: pure la grazia delle po- 
siture , la buona proporzione delle membra , la 
franchezza del tocco, l'eleganza de’ panneggi , 
rendon questo lavoro degno della patria delle 
arti belle, e sono cagione che le tre figure, 
comunque poco più che abbozzate , da una certa 
distanza sembrin perfette, ed ancor da vicino 
possano intertenere un occhio intelligente non 
senza istruzione e diletto. 


(1) Storia delle arti , lib. Vili, c. 11 1 , § 12. 

(a) Si è notato ciò alla tav. XXV ( j ed è ben ragione- 
vole, che scemate le ricchezze e la popolazione «Iella Gre- 
cia, e cresciuto il numero de’ certami c ’1 furore degli spet- 
tacoli, le statue di tutto rilievo e di naturai grandezza che 
a’ vincitori si ergevano si cangiassero a poco a poco in im- 
magini solo di mezzo rilievo e d' anguste dimensioni quali 
son quelle del presente marmo. 

( 3 ) Il primo a destra de' riguardanti ha scrìtto al diso- 
pra il nome > quel di mezzo AllMIl- 

TPIOC ; del nome del terzo non restano che le ultime 
lettere OTC (forse Aya^oxovi ) : de' ramoscelli di pal- 
ma fan le veci di punti. 
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Menesteo , Demetrio ed un terzo , il cui nome 
non può più leggersi per la mutilazione del mar- 
mo, sodo i giovani palestriti, la memoria delle 
cui vittorie ginnastiche è raccomandata alla po- 
sterità dal picciolo monumento. La lor patria 
è incerta (i), come incerti sono i certami dove 
ottenner palma. I premj delle arme potrebbero 
far sospettare i giuochi Giunonj d'Argo ( 3 ), 
ma pare che simili doni non fosser tanto pro- 
prj di quell’ agone che ad altri eziandio non 
si convenissero (3); inoltre la figura di mezzo 


( 1 ) Senza pretendere di riconoscere i due atleti del mo- 
numento , non vo* lasciar di avvertire clic una iscrizione 
Ateniese di tempi romani , contenente nomi di giovinetti 
palestriti, E<bllBETZANTAE > registra ancora un De- 
metrio ed un Menesteo, il primo (ìgliiio) d’ Ermolao o dì 
Ennonatte, il secondo figliuol di Staclii. Di fatti il nome 
di Menesteo par tratto dall' Attica antichità. Chandler, 
Inscript. t pari. If, n. LMH. 

(a) Pindaro, O/jmp od. YII, v. i5aesegg. j ed ivi 
gli Scolj. 

(5) Se' certami celebrati per l' esequie di Patroclo sono 
fra’ premj de' vincitori parecchie arme ( Ilùtd . ¥,0 sia 
lib. XXIII, v. 56o, 798 e segg. ) ; e li trovano ancora 
donate nell’ Eneide a chi ottenne il vanto ne’ giuochi pei 
funerali d’ Anchise (lib. V, c in più luoghi): notissimi 
poi sono i be’ medaglioni di Siracusa, che nell’ eserga del 
rovescio , nel cui campo è impressa una quadriga , offrono 
varj pezzi d’ armatura frammezzati all* epigrafe A0AA 1 
che vai premj di giuochi. Nè credo che possa muover dub- 
bio su di ciò la ridicola spiegazione di quelle quattro let- 
tere, proposta in un recente libro, che si vogliono abbre- 
viature di due parole, A0ANATO12 AAQ2 ( Recher- 
ches tur f origine des arts f etc toin. 1 , pag. 19 , ao ). 
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ostenta ancora fra’ riportali prenij un vaso. La 
palma della terza figura, come è già nolo c si 
è altrove osservalo, è il più ordinario simbolo 
di vittoria. La nudità in figure greche ed atle- 
tiche non farà meraviglia, come neppur la cla- 
mide , semplice ed ordinario ammanto della 
greca gioventù (1). 

Il teschio del bue che si vede al basso nella 
destra estremità del quadretto indica i sagri- 
fizj che davano a’ sacri certami principio e 
fine. 


11 sig. Eckel, il quale ha parlato di tali argentei monu- 
menti colla »ua aolita critica , ama suppor quelle armi pre- 
mio piuttosto di militari c vere imprese clic d’ atletiche 
e finte ; desiderando da coloro qui malent haec praemia 
ad relatas in ludis victorias rrjtrre commemo- 

rar i etiam ex empia , vìe torci in ludis panoplia donurifuisse 
solitos ( Doctr. num.j tom. I, pag. i,5 ). A me sembra 
più probabile la prima opinione, perchè di giuochi pinc- 
chè di battaglie par che aian proprie, e la quadriga , c la 
voce a.%%4, piuttosto che apicruta: e perchè d’ armi do- 
nate ne' giuochi parlano 1’ Iliade e V Eneide , ansi erano 
esse in qualche agone di Grecia i prenij ordinai j de’ vin- 
citori , come nota il più antico de' citali scoliasti di Pin- 
daro : e ne ripete egli P origine dal re d' Argo Archino , 
il quale avendo prima presieduto alla fabbrica delle armi y 
volle che armi pur fossero i doni de’ vincitori : 
txi tijc top òx?.up xctTa<rxevtzc , axo tvtop xat rqp 
top ùooiv £icotr { aa,To. 

(t) Bene perciò il sig. Schncider ha Sostenuto la vera le- 
zione nfa in un epigramma di Meleagro, dove si de- 

scrive il vestito d' un giovinetto centro la correzione del 
Biunck-, il quale vi sostituiva ( A nulo, tu , n. IX ; 

Meleagri , v. i ). 
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TAVOLA XXXYI. 

Palestra *. 

I due robusti giovaci , i quali affatto nudi 
sembrai) moversi con arte e con agilità per fe- 
rire c per riparare i colpi di puguo cbe si mi- 
nacciano , sono a parer mio non già due semplici 
pugili y ina due pancraziasti Tali me li fa ri- 
putare più d’ una circostanza : la prima è il non 
avere avvolti al braccio e alla mano t cesti , 
terribile arnese di simili atleti (i): la seconda 
è l’ osservare che non solo par cbe voglian per- 
cuotersi , ma venire ancora alle prese e rove- 
sciarsi , lo che del pancrazio è prova assai chia- 
ra , poiché fu legge negli atletici combattimenti 
cbe i competitori non dovessero battersi a pugni 
nella semplice lotta, nè tentar d' atterrarsi nel 
semplice pugilato (a). 

* E di marmo greco a grana minuta, detto volgarmente 
mrechetto , alto un palmo c cinque oncie , e due oucie 
di più largo. 

(i) Convengono appresso Pietro Fabri gli scrittori di cose 
agonistiche , benché il paucrazio fosse composto di pugi- 
lato c di lotta, non essere stalo allora permesso d' armare 
i pugni di quel guanto offensivo. 

(•4) I documenti di tuttociò che gpn si rileva più spe- 
cialmente si trovano a larga mano ne' be' libri Agonisti- 
con o de re athletica di Pietro Fabri, de' quali sono ap- 
pena un medioere estratto le molte dissertazioni sugli 
atleti del Francese Burette ne’ tomi I e HI delle Memo- 
rie deir Accademia delle Iscritioni 


% 
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-• Il trar di calci apparisce ancora chiaramente 
nell’ altitudine del pugile a destra, altra maniera 
d’ offendersi nel pancrazio permessa. 

La guisa in che gli atleti sollevan le braccia 
dipinge all’ occhio quella specie di scherma in 
che tanto si distingueva la destrezza e V abilità 
di simili palestriti , la quale colla propria fraso 
di levar le braccia si additò nella greca favel- 
la (i). In essa consisteva massimamente la di- 
fensiva in siffatti agoni , ne’ quali ridondava a 
gloria del vincitore il serbarsi illeso (3). 

Fin qui il bassorilievo illustra 0 conferma 


(1) Fabri, Jgonist. , lib. I, cap. 7, %£tpac anpai. 

(a) Fa a questo proposito una greca iscrizione di Pi-iene 
riportata dal sig. Chandler nel citato libro, part. I, n. XL, 
che io leggo e spiego cosi : 

O AHMOS 

4>I AIOIS 0P A2TBOTAOT 
MKHSANTAnAlAASIIANKPATlO 
NAATAENAtìAUKIlI 
*0 

<bàiov QpacrvPvXi 
vutqaavra sr aiàac xayxpario- 
v aara ev A odvvrj 
Populus ( honorat ) 

Phidium Thrasibuli ( filium ) 
qui vicit pueras in jtancratio 
sine damilo Dodo noe. 

aara è il plurale neutro. d’ aatOQ posto qui, come suol 
farsi , avverbialmente. 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 
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quanto dagli eruditi su’ certami atletici è stato 
finora avvertilo: particolarità piti nuova, e di 
meno ovvia esposizione, è il ciufTeito di ca- 
pelli raccolti sulla nuca de' due pancraziasii. Di 
tal costume appena è vestigio in qualche altro 
monumento (i); ma vi allude senza equivoco 
un luogo di Svetonio sinora non inteso da al- 
cuno , e che io spiego iu nota (a) ; coutcntan- 


(i) Winckelmann nella Storia delle arti, lib. VI, c. a, 
5 io, ricorda una moneta tarantina dove l' immagine i- 
gnuda dello Spartano fondatore di Taranto apparile con 
questo ciuflfo sul capo, in un libro di disegni della Bi- 
blioteca Vaticana , a. 343q, che sì attribuiscono a Pirro 
Ligorio , si trova dopo la pag. 58 ricopiato un antico bas- 
sorilievo con questa nota s Retro Belvedere fragmentum. 
Vi sono espressi degli atleti con un reyagulo innanzi come 
per correre, e ciascuno ha sulla sommità del capo lo 
stesso cirro o ciuflfetto de' nostri pancraziasti. Simile a 
questo , ma derivato da barbarica usanza, è il ciuflfo de- 
gli Svcvi osservato dal Fabretti nella Colonna Trajana , 
pag. iG. a Un monumento atletico tutto al caso nostro, 
a e che perciò non doveva io dimenticare, è il bel sarco- 
a fago posto ad uso di lavatojo nella sagristia di S. Ste- 
a fano in Piscinula. La fronte di questo edita nelle Ab- 
a tiiie del sig. (ìualtani, luglio « 785 , tav. a, olire I 
a soggetti stessi de’ due nostri bassirilievi proposti alle 
a tavole XXWI e XXXVII ■ vi sono i lottatori col vaso 
« delle polveri, i pancraziasti , i cestiarii, il banditore, 
« ma quel che è notabile soprattutto i due pancraziasti 
a han la tonsura e ’1 cirro o ciulfetto che ho cercato il- 
a lustrare. * ( Ag giunta dell' autore ). 

(a) Nana il biografo (Sero , c. 4$), che nell’ ultimo 
periodo dell* impero di Nerone , quando la sollevazione 
di Vindice era già stala in Roma annunziata , pcnuriando 
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domi qui d' osservare UDa cosi fatta acconcia* 
tura essersi introdotta probabilmente fra' lotta* 


la cilii , giunse d' Alessandria una nave , che invece de* 
gli sperati grani recava solamente polvere per gli atleti 
dì corte co* quali si esercitava l'indegno Augusto, e ’1 
quale studio già ad ogni altro preferiva (ivi, c. 53): 
Ex annoruir quoque cantate Ittctantium accrevit invidia . . • 
q uarc omnium in se odio concitato , nihil contumelianim 
dej'uit quin subirei. Statuite eius A VERTICE CIRRVS 
appositus est cum inscriptione Graeca , IS'VSC DEMVM 
AGOSA ESSE , et TRADERET TANDEM. Cosi i mi- 
gliori crìtici han costituito sull* autorità de* più sinceri ma- 
noscritti questo difficilissimo luogo , dove altri col pre- 
testo di schiarirne il senso , avean già intruso currus e 
traheret o raderei , invece di cima e traderet. Quando 
però vengono ad esporlo, prendono il cirro per quel nodo 
di capelli che si osserva sulle teste d’ Apollo, 1' agone 
per le disfide musicali : del traderet danno ancora più 
meschino e stirato il significato. Ma qui dice chiaramente 
lo storico essersi voluti mordere non i musici, ma i lot- 
tatori : luctantiiun accrevit invidia : vediamo dunque se 
meglio potrà spiegarsi questo luogo colle frasi e colle 
mode ginnastiche, benché il Fabri abbialo tentato con 
poca riuscirà. Il nostro bassorilievo e i monumenti ci- 
tati nella precedente nota ci danno 1* intelligenza chiari 
di quel cima a vertice , di quel ciufTo che alle statue 
di Nerone fu aggiunto sul cucuzzolo per dargli il ca- 
rattere di lottatore : esaminiamo se 1' interpretazione pro- 
cede ancora per le seguenti espressioni r Anne demum 
a gona esse : »on parole anche queste non ambigue : il 
popolo irritato ricorda all’ impcralor palestrita che ora ap- 
punto è jl momento dell’ agone , il momento che deci- 
derà la sua sorte : manifesta allusione alla rivolta delle 
provincie. Nè il TRA DERE sarà più oscuro solamente 
che ci rammentiamo ciocché avverte Svetonio , essere 
stalo il cartello scrìtto in lingua greca. In greco il verbo 


calor 
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tori per iscbivàr la presa de’ capelli nel 
.del contrasto. 

Mentre la vittoria io questa coppia d* atleti 
i del tutto incerta , eccone a destra un terzo 
che si adatta sul capo la corona già ricevuta 
dall' agonoteta, mentre un banditore succinto e 
coronato ancor esso gli sta da canto e dà fiato 
alla tromba per far silenzio al solenne preco- 

e y!f inorai significa ugualmente TRADERE e CEDERE : il 
senso era dunque un' esortazione a cedere e a darsi per 
vinto, espressione tutta conveniente agli usi degli atleti, 
che cedevano nell’ agone e alle circostante del tirauno. 
Jl Fabri che ha raccolte le frasi colle quali i pancra- 
Jtiasli soccombenti confessavano di esser vinti , ne ha no- 
tate molte, come axavàetv , axttxrtv, axayopfvftv , 
avaxtxuiv 9 ec. , tal nioltiplicità forma una prova che 
non v' era termine assolutamente proprio a denotar que- 
st’ atto, e che perciò poteva ugualmente che i primi u- 
sarvisi il verbo Fvìttàovai , tradere o cedere. Di fatti an- 
che i Latini hanno usato tradere in senso di darsi por 
vinto e di cedere , congiungcndosi in Seneca queste due 
espressioni in quel vox cedenti*, et TRADERE iubentis , 
che nel V , de DeneJ'. , c. 3 , impiega appunto parlando 
di lottatori e d* atleti. Vero è che i Latini pare che usino 
quel tradere con ellissi , ed intendano tradere palmam , e- 
«pressione che si trova intera presso Plinio ( lib. XIV, 
§ V ) r ma i Greci ancora han probabilmente adoperato 
da principio Fvittàotai , consegnare , per cedere con pari 
motivo , intendendo o della palma appunto , o delle ar- 
mi , o di se stesso, sinché il lungo uso della favella Ita 
connesso il senso di cedere all' fvàtàovai preso asssotu- 
tamente e quasi verbo neutro. Mi lusingo che il luogo 
di Svctnnio esposto così offra un sentimento mollo più 
soddisfacente di quello a che sinora l’ han tratto ì com- 
mentatori. 
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nio del ■vincitore (i). Era questa ne’ sacri cer- 
tami quasi la primizia di quella gloria elle ac* 
coiupagnava in Grecia i fortunati atleti per tutta 
la vita (a). 

L’ erma vicino a* due combattenti è nolo em- 
blema delle palestre e di tutti i siti destinati 
agli agoni ginnastici, come si è altra volta os- 
servalo , e torneremo a vedere nel seguente bas- 
sorilievo. 


TAVOLA XXXVI 1. 

Lottatori *. 

I due garzoncelli ignudi che lottano, la Vit- 
toria che loro è presente , gli ermi barbati, pro- 


(i) Seneca, Epist. LXXXIX : Tubicen praedicationi no- 
mi nis sifenrium facicns. Altre volte il trombetta Upoa «A- 
irurripC cr * Qe> sacri certami diverso dal banditole : v. 
Cbandler, Inscript . , p. i , n. XXXIV. 

(a) Di tal preconio, xrfiv^ua , oltre il citato Fabri , 
Attori. II, c. 3, tratta ancora Filippo Guglielmo Mnse- 
bach nel suo libro de pratconibus veterum , Fiaucof. e 
Lipg. i-d-r , in 8, ai §5 5*» 33 e 34- La corona del ban- 
ditore nel marmo i incerta ed appena accennata : ciò 
volca notarsi perchè il diadema c la gemma clic »i vrdon 
nella stampa non facciano inganno. In altri monumenti 
tali corone sono distinte di certi rilievi dentati quasi a 
modo de' merli delle corone turrite. 

* E un bassorilievo scolpito in marmo greco alquanto 
livido, alto palmi due e due tersi, largo dove lo è più 
due c mesto: sembra essere stato il fianco d’ un qualche 
sarcofago. 
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prio ornamento del ginnasio (i) $ sono imma- 
gini che s’ incontrano non di rado negli anti- 
chi monumenti (a), nè difficili ad interpretarsi. 
Non sarebbe tanto «spedito l’assegnare il suo 
proprio significato al paniere che vedesi rove- 
sciato al suolo e versante qualche cosa conte- 
nutavi simigliarne ad acqua, se non sapessimo 
il costume de’ lottatori di spargersi il corpo di 
polveri, talvolta sottilissime e preziose, onde 
assai par verisimile non altro essere ciò che 
dal paniero si vede scorrere (5). Ne’ bagni dei 

(i) In un grazioso epigramma di So noe rate si lame nta 
Mercurio d* esser posto nella palestra privo di braccia e 
di gambe, vale a dire in forma d' erma , in un silo dove 
pur facea bisogno e di gambe pe' certami del corso, e 
di braccia per gli cscrcizj della lotta e del pugilato : 
(Brunck, Aiuticela, toni. II, pag. 5g): 

*E ppw qxv$ eyo xixXraxo[iar aXXa x&Xaurrpri 
M17 xo?j)fìov %upov /orare , pr t t? axoÙa. 

H xec oxvc tyo ; <ao; & opSut, xtiporopyao , 

Ec flaaiv afaporepov optpavoc ioraptvof, 

I due ermi del nostro marmo , piuttosto che due Mer- 
curi barbati , son forse due ermi d’ Ercole. 

( 3 ) Ricorderò fra molti il vasetto di bronzo edito dal 
Caylus ( Recueil , tom. I, pi. 88 1, dove sou rappresen- 
tati due gruppi di lottatori fra due Ermcracli con tri- 
podi e corone. Dovea forse essere impiegato a contenere 
i eeromi o unguenti co' quali gli atleti si lisciava» le 
membra. 

(3) Un paniere contenente appunto la polvere per gli 
atleti è contato da Polluce fragli arnesi d’ un ginnasio, 
lib. X , Jj 64 , xoreuc atrvpK. I-e polveri pii» pregiate 
per simil uso faccansi venir dall’ Egitto. 


. » Digitaci by Gopgle 



ai5 

Romani era come nella greca palestra un sito 
destinato a conservarle, che diccasi coti greca 
voce Conisterio , nè forse ad altro uso dovea 
servire il bel vaso di bronzo Capitolino che 
il gran Mitridate avea già donato ad un colle* 
giù d’ Atleti (i). 


(i) Ha già avvertito il Barthelemy ( A end. des.B. L. t 
toni» XXVIII t pag. 6o4 ) che gli Lupatoristi nominati 
nella epigrafe di quel bel vaso non son già i cittadini 
d' Eupatorio che vi avea letti il P. Corsini ( Symbol. liti., 
torti. VI), ma bensì i membri d'ana società ginnastica. 

10 congetturo che forse questa società era in Atene » 
dove si conoscevano già gli Attalisti , città che tenne 
le parti di Mitridate : ed apponendomi a ciò, non tengo 
niun conto della opinione del sig. cav. Riccardo Payoc, 

11 quale nel suo dotto ed ingegnoso libro intitolato — An 
a naif fiati essajr on thè Grtek alphabet. Londra *791 — 
lia credulo doversi questo monumento a tempi molto in* 
feriori , e non già al gran Mitridate , ma a qualche reat- 
tolo barbaro dello stesso nome ; sena’ altro motivo che 
la forma dell’ £U nella voce Staffo Ce. Questa objexione 
non è d’ alcuna forza per due ragioni: primo, perchè 
tal figura dell' si osserva in monumenti contempora- 
nei a quell’ epoca , come sono i cistofori col nome del 
proconsole Clodio Fulcro ( Eckcl , Doctr. num. , tom. IV , 
pag. 354, a) t c poco dopo le medaglie di Cleopatra: 
secondo, perchè le due voci Evpa Staffale , nella se- 
conda delle quali si trova il carattere questionato, sono 
affatto disgiunte dalla epigrafe di Mitridate dove s* in- 
contra I’ il di più antica forma , e potrebbero esservi in- 
cise posteriormente. Wiuckelmann, che le ha spiegate 
anche meglio di Barthelemy , le crede dirette ad un cu- 
stode per nome Eufa quasi un avvertimento per tener 
dì conto un si nobile arredo — Eupha , serva — Io credo 
che la voce evtpa contralta da i\yp(U 0 i 0 ivpaa, « 
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tav. xxx vm, xxxix, xl, xli, 

\T.TÌ c M -III 

Corse circensi *. 

Da tre sarcofaghi e da ire lastre marmoree 
che forse d’ altri sarcofaghi anticamente eran fronte , 


che valga lucente; che perciò 1’ epigrafe s’abbia a tra- 
durre 2 nìtùlum serva ~ diretta non ad un solo uomo, 
ma a chiunque avesse in guardia il sito dove tal vaso 
si conservava, o nel ginnasio degli Eupatoristi , o nella 
villa di que* Romani che poi lo possederono. Osservo an- 
cora a questo proposito che il vento Scirone sulla torre 
d‘ Andronico in Atene si vede effigiato con uà vaso ro- 
vescio nelle mani, di figura e d' ornati quasi interamente 
simili a quelli del vaso Capitolino. Stuard ha già notato 
che quel vento corrispondente al Maestro è il più asciutto 
di quanti spirino sul suolo Attico, e rimprovera perciò 
alcuni viaggiatori che han preso quel vaso per una couca 
d* acqua, come se significasse pioggia , tantoppiu che la 
conca d'acqua nelle mani dello Sirocco o Noto è ben 
d’altra figura ne’ bassirilievi di quella torre ( antàf . of. 
Athene , voi. I, eh. Ili, pi. XIX). Non sari egli pro- 
babile che un vaso di polvere , quali eran quelli clic riem- 
pivano i conisterj delle palestre , sia posto per simbolo 
di quel vento asciutto c polveroso 7 tanloppiù che simile 
a quello è appunto l’altro di Mitridate, clic sappiamo 
certamente per 1’ epigrafe aver appartenuto ad una so- 
cietà di palestriti 7 

* Il monumento della tav. XXXV Hi è un sarcofago 
assai conservato con suo coperchio trovato nelle Cata- 
combe di S. Sebastiano. Ne’ fianchi sono scolpiti Genj 
con de’ cavalli. È lungo palmi sette e un quarto , alto 
due, e largo na’lati due e un terzo. Il marmo c greco 
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sod tratti i bassirtficvi disegnati nelle sei tavole che 
propongo unite , poiché il soggetto a tutti comune 


ma alquanto livido. Il sarcofago della tavola XXXIX , 
aneli' esso intatto col suo coperchio , è cT incerta prove- 
nienza , e dalle sue dimensioni che sono in lunghezza palmi 
cinque e mezzo, in altezza palmi due e un’ oncia , in lar- 
ghezza palmi tre e tre quarti , ai comprende aver rac- 
chiuso cadavere fanciullesco: è scolpito ancora ne' lati, 
ed in quello a destra è un cavallo sciolto presso un al- 
bero di {ialina simbolo di vittoria. Maggiore è il terzo, 
di pianta che tira all'ovale, c dello stesso marmo greco 
livido del primo : è lungo palmi sette , alto e largo due. 
La tavola XL non ne mostra sennon la facciata : ma 
le sculture lo circondano anche al di dietro , solamente 
più rozze. La situazione attuale del monomcnto non ha 
permesso che si disegnassero. Per altro a sinistra si vede 
un Genio che sta scavando V arena con una vanga, a 
destra un altro Genio a cavallo. Fu trovato nella villa 
Moroni fuori dell' antica porta Capena , ma deutro la 
moderna di S. Sebastiano, quasi dirimpetto all’ Ipogeo 
degli Scipioni , Tanno 1 78*) , e tosto fu dato in luce 
nelle Notizie d’ antichità ed arti del sig. Guattani alla 
tav. 3 , del mese d’ ottobre. Il frammento della tav. XLI 
c incerto onde provenga: è però di marmo greco, alto 
nn palmo e tre quarti, lungo due e un quarto. È risar- 
cito in molte estremili de' rilievi c nella parte destra, 
dove sono le mete , delle quali non esiste d' antico sen- 
non porzione del loro circolar basamento. L'altro fram- 
mento della tavola XL[[ lungo palmi due e mezzo, alto 
uno e mezzo, è dello stesso marmo; e fu gi^ presso mio 
padre- Non v’ è d'antico altro che la loggia del magi- 
strato colle figure che vi son collocate , le teste di due 
aunghi i più prossimi a detta loggia, e d'uno di loro la 
destra mano; inoltre le zampe sollevale de" cavalli d’ una 
biga scolpile nel più allo del campo: il resto è supplito. 
Questo eludilo marmo è stato la prima vo’ta pubblicato 
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sono le corse del Circo. Di tal sito e de* suoi fa- 
mosi spettacoli tanto è già stato scritto , che non 
mi conviene dar qui da capo uè la descrizione 
di quel luogo , nè T esposizione di que* giuochi an- 
tichissimi, ricercati in ogni tempo con ansietà, e 
divenuti poi quasi 1* unica occupazione della non 
più libera Roma. Al lettore erudito son noti i fonti 
onde attingerne una piena istruzione: e chi n’ è 
vago solamente d’ una superficiale , può averla pres- 
soché adequata dall’ opera postuma di Ludovico 
Bianconi sid Circo, credula di CaracaBa (i). Io qui 
al mio solito rileverò qualche oggetto che ne’ bas- 
sirilicvi mi parrà singolare , o donde possano di- 
chiararsi meglio, o confermarsi o correggersi le 
idee che de’ Circhi c de* Circensi nc bau fornite 
siu qui gli antiquarj. 

D primo sarcofago assai conservato pormi che 
duo oggetti offra degni di qualche riflessione : uno 
ò quella specie di vanga gittata a terra verso la 
destra estremità del bassorilievo : consiste 1* altro 


dal sig. avvocato Fea nell’ edizione dell’opera di Bian- 
coni che citerò ( pag. CXVIII), ma nell* esposizione ai fa 
del moderno il caso medesimo che dell’ antico. L’ ultimo 
bassorilievo , quello cioè della tavola X LI II, esisteva presso 
i Burbcriui , c fu stampato dal Fabretti, Chiarina Tra- 
jana , pag. 1 44 • ripetuto dal Fea nel detto libro, ove tro- 
vasi ancora un disegno deU’altro esibito alla tavola XXXIX. 
Questo è di marmo nostrale o luuense ordinario, lungo 
palmi quattro, alto due. 

(i) Descrizione dei Circhi, ec., Roma 1 78g , io fol., per 
le stampe del Pagliarini. 
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in que’ panieri di vincili a foggia di vaso che ve- 
dutisi non solamente coni’ è solito sotto a* cavalli , 
ma altresì scolpiti in tneiao de’ cani staccati nella 
fixwitc del coperchio. 

Per intendere il significato di quello strumento 
da lavorare il terreuo, giova premettere che nella 
parte posteriore del sarcofago edito nella tavola 
XL si vede un Genio che stassi dietro le mete 
a rimescolare il suolo con una vanga , simile del 
lutto a questa che giace qui abbandonata. Io son 
di parere che siasi voluto indicare con ciò lo spet- 
tacolo ginnastico, solito precedere, o interrompere 
o seguire i certami del corso. 11 luogo destinato 
a tal genere d’ escrcbj era appunto frallc carceri , 
che noi diremmo le mosse , e le prime mete : e 
solca circoscriversi con uno scavo o solco , il quale 
avea da ciò il proprio nome di Scamma (i), e 
clic dovea pur cancellarsi subito dopo, perchè non 
fosse d’ inciampo a’ corridori. L’ arnese eou che tal 
doppio lavoro si conduceva a (lue avea dunque 
luogo nell’arena del Circo, cd è quello appunto 
che viene da questi due monumenti rappresentato. 

Per quelle corbe a foggia di vasi , delle quali 
tacciono gli scrittori, ma che sono ovvie iu tutte 


(l) Vedami dello Scantina le dissertazioni Agonisti- 
che del Fabri al lib. II, cip. l , a e 7. Pe’ giuochi at- 
letici poi, Soliti darsi quasi intermezzo delle corse, può 
leggersi, olire Dionigi d' Alicarnasso al lib. VII, il Bo- 
narroti, Medaglioni, ec. , pag. , dove illustra un bel 
rovescio di Gordiano Pio, rappresentante fragli altri spet- 
tacoli Circensi le contese ancor degli atleti. 
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le antiche Immagini de’ Circensi , pare die il no- 
stro monumento confermi 1’ opinione del bianconi , 
il quale si è apposto essere stata questa una in- 
venzione per render pili vario, pericoloso cd in- 
teressante lo spettacolo ; che vi fosser perciò dei 
giocolatoli , i (piali armati di tali cesie si gettassero 
con destrezza sotto que* carri , leggerissimi per se 
medesimi , c fatti dalla lor velocità assai più lievi ( i ) , 
prendendo, per non restarne lesi, l’ intervallo del ti- 
mone e delle ruote. Cercavano ancora , cred’ io , 
di dar con essi noja agli auriglù delle contrarie 
parti , c procurare a* suoi la vittoria. 11 nostro mo- 
ti) Al I. c., pag. LXX, iti però suppone che fosser 
que' vasi di coccio, e rolli da’ calci de corridori , e stri- 
tolati dalle ruote dessero maggiore ingombro alla car- 
riera. la tutti i monumenti che ho osservati, «che sono 
di più diligente lavoro, apparisco» sempre come di vin- 
chi, e che tali fossero mi sembra più Terminile. Di que- 
sta particolarità de’ Circensi non fa chiaramente men- 
zione alcuno fra gli scrittori : non dee però far meravi- 
glia che nella accuratissima descrizione lasciataci da 
Sidonio (Cwm.XX.lll) di tali giuochi vi si veda o- 
uiftsa. La corsa eh* egli descrive era uno spettacolo pri- 
vato del principe , dove gli aurighi erari nobili giovani, 
i quali non dovevano esponi a tutti i rischi de' venali 
agitatori delle fazioni. Taccio d’altre assai strane spie- 
gazioni proposte dagli antiquari per render conto di tale 
oggetto. Altri vi ha ravvisalo le urne delle sorti colle 
quali gli aurighi sortivano i posti alle mosse , c pensa 
che in mano de’Gcnj non altro significassero, che l’ar- 
bitrio della loiinna io siffatto arringo. Altri li crede boc- 
cali di vino, dove possano i vinti affogare la loro invi- 
dia e lo scorno loro. Gori , Thes. DiptjrcK. , fora. Il , pag. 85$ 

* Gualtani, Notizie, re. , i «83 ottobre, lav. III. 
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nuraento , clic ci mostra due di siffatti pauieri iu 
mezzo a' carri delle quattro fazioni, par che provi 
essere state quelle ceste utio strumento dello spet- 
tacolo , (piasi del pari necessario , o almeno costu- 
mato del pari che i medesimi cocclf. Nel bas- 
sorilievo della tavola XUll non sono que* vasi nelle 
mani di Gcnj come sogliono comunemente , ma te- 
mili da' giuncatoli vestiti c cinti come gli aurigi ii. 
Vi si osservano anche de* volatili, lasciali forse per 
fare ombrare i cavalli nella carriera. S. Giovanni 
Crisostomo , che nel suo Sermone sull’ Ippodromo 
è forse il solo che ricordi il cavaliero compagno 
degli agitatori Circensi , qual lo vediamo in (piasi 
tutte le antiche immagini di tai corse , ci fa com- 
prendere che non solo erano intese queste persone 
a cavallo a soccorrere il cocchiere a cui si asso- 
ciavano, ma a disturbare eziandio l’avversario nella 
sua carriera (i): simile ufììzio compivan fors'anco 
questi altri poco noti giocolatoti , e sodo essi per 
avventura coloro che moratores ludi , impacciatoti 
della corsa , le antiche lapidi appellano (a). 


(i) Homi!. «Ve Orat. de Circo , toro. VI, Oper. , ed. 
del Ducco. Le parole del testo greco son tali , che po- 
trebbero egualmente significare un uomo a piedi che un 
uomo a cavallo : l\aptxxov x araàujxotna xau urapaur- 
XOTVtra TSC csnntc rs *%5pV (TV: cioè: Colui che sta 
appresso a cavalli , e persiegue e fa ombrare quelli del- 
l' avversario. I traduttori per altro che han reso il ter- 
mine xaptXXOV per equitem adstantem , lo barino inteso 
coree affatto sinonimo di xapixxevoyra , il che non pub 
sostenersi. 

(a) Gruferò, pag. CCCX XXIX ; n. 3 e 5. Il significato 
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Un solo obelisco 6i mostra in tutte le immagini 
circensi: ciò è l»cn ragionevole , non avendo noi b as- 
sirilievi di tale argomento posteriori a Costanzo fi- 
gliuolo di Costantino, che in Fonia eresse il secondo 
nel Circo Massimo. Quello della tavola XL1I a 
cagion del lavoro potrebbe credersi di tale epoca 
da mostrarcene due senza anacronismo , ma troppo 
mozzo ci è pervenuto. Fragli antichi scrittori parla 
di due obelischi il solo Cassiodoro (t), e ciò con- 
viene all* eli nella quale egli scriveva, biella ta- 
vola XL la guglia termina in una palla , ornamento 
consueto dell' apice di sidfatte moli, e simbolo forse 
del Sole, al cui onore sorgevano (a). 

L' elegante sarcofago inciso nella tavola XXXIX 
ha di singolare il fregio del coperchio , dove sono 
scolpiti cinque desultori , ciascuno con due cavalli , 
clic andava cambiando a vicenda e senza interrom- 
per la foga del corso. Il numero di cinque non 
è punto analogo alle quattro fazioni circensi tanto 
rinomate , le quali poi si ridussero a sole due par- 
ti (3) : è questa dunque una corsa straordinaria , 

del termine , non meno che 'I vero impiego di queste per- 
sone circensi, è per se mollo ambiguo e variamente 
spiegato. 

(i) Variar. , lib. Ili, ep. LI. 

(a) Il Panvinio , tle Circo , lib. I , c. 17 , descrive il globo 
antico veduto da lui medesimo sulla sommità dell’ obe- 
lisco Vaticano, che rivestito di fina e lucente patina, dava, 
percosso dal Sole, bellissima vista. 

(5) Le quattro fazioni Veneta o azzurra , Pr asina o verde 
chiara, Russata o color di fuoco, ed Albata o candida , 
a’ tempi di Domiziano crebbero a sei, aggiuntavi 1 ’ Au- 
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e di simili è pur memoria $ o i cinque desultori 
si suppongono esser porzione d’ un maggior nume- 
ro. Il Genio presso alle mete ha pure il suo pa- 
llierò di vinchi già notato poc’ anzi. Nella corsa delle 
bighe scolpita sulla fronte deli* urna , mentre il ca- 
valiere sta in atto di coronare I’ agitatore che pri- 
mo giunge alla meta , compariscono esposte sulla 

rata o color d'oro, c la Purpurea o cremisina, da Sì- 
filino forse per errore detta Argentea. Queste due altime 
però furono di poca durata , e perciò si tornò al numero 
di quattro; anzi unite che furono la Russata alta Pene- 
la, e V Albata alla Presina, lo studio e 1’ emulazione sì 
ridusse a sole due parli che da ‘ Veneti t da’ /'ranni eb- 
bero nome. Ciò attestano e Cedreno ( Ilist. Bjrz. , pag. «57 ), 
e 1’ autor del Cronaco Alessandrino ( presso Baudorio, ad 
antiif. CP. , pag. 5oi ); ed è stato un equivoco del Ban- 
durio stesso (ivi, pag. 665), seguito poi da Fabrizio 
nella Bibliographia antiquaria, cap. XXII, 7 , il riunire 
l’Albata ai Veneti, e a* Prasini la Russata* Senza questa 
avvertenza non s’ intende abbastanza , perchè presso gli 
scrittori della storia augusta quasi nou si tenga conto che 
delle due fazioni Veneta e Pralina: e mollo meno nel 
canne XXIII (v. ) di Sidonio potrebbe compren- 

dersi come il poeta chiami uno degli aurighi socio e col- 
lega, altri due avversarj del lodato da lui; nè come in 
alcuno epigramma dell’ Antologia ( lib. V , pag. 535 , ed. 
Wecheliana ) si faccia menzione dell’ agitatore compagno 
di colui che vinse. Osservazione che in vano cercheresti 
presso i commentatori. Monumento ben singolare del fu- 
ror delle parti pe'due principali colori circeusi è un’ ara 
a villa Pinciana , sulla quale si leggono queste parole: 

VICTORIA VENETI AKORVM SEMPER COKSTET FE- 
LIC1TER ( Monte-latici , Villa Borghese, pag. 10 ). Ve- 
nettuni sono anco presso Capitolino ( io L. Vero ) ap- 
pellali i fazionarj del color Ycuelo. 
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Spina le sette uova clic additerebbero compiuto 
il settimo ed estremo giro, se stiamo alla lezione 
più comune d’ un luogo di Cassiodoro (i). Gli eru- 
diti hanno inteso (Inora alt rimenti il valore di que-? 
sto segnale, e suppongono che non si accrescesse 
ad ogni circuito, ma si scemasse il numero dei 
delfini e delle uova , innalzati su colónne appunto 
a notare i giri di ciascuua corsa, i quali doveano 
esser sette ; e per la rapidità della carriera , e per 
T attenzione alla vittoria , poteano far nascere equi- 
voco si fragli aunghi, si fra gli spettatori. Se dun- 
que il premio che viene indicalo dalle corone si 
otteneva solo da chi compieva il settimo arringo, 
pare che il nostro bassorilievo , dove sette ova sono 
erette sulle colonne, dimostri il contrario (a). Alle 
tavole XXXVm e XL11I si osservano per 1’ ac- 
cennata operazione delle scale portatili che si ren- 
devano a ciò necessarie , esigendosi una certa 
altezza , perchè i segni fossero a tutti cospicui ; e 
d’ altronde una scala stabile sarebbe stata di qual- 


(t) L. c. Nec illud putetur irrìtum quoti metarum cir- 
cuitili OVORVM ER ECT / O.Y/fl fS exprimatur. Il 5*1- 
masio vorrebbe leggere in vece E \ EM PTIO X I BV S . 

(a) Un luogo di Varronc { de R. R. t lib. ! , c. a , n. 1 1 ) 
dove si parla di siffatti segnali suol prodursi per dimo- 
strare che si toglievano essi , e non s' innalzavano ad 
ogni giro : cccone le parole : G- f um i litui sublatum est 
quod lutili Circentibus novissimi curriculi finem facit : dove 
traducono sublatum per tolto ifùi> Ma sublatum non po- 
trebbe ugualmenle, e forse con più eleganza, denotarci 
quel segnai levato in alto , eretto f come C assìodoro si 
esprime , che non tolto via ? 
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clic impaccio alla vista , die lo spettacolo Cir- 
cense richiedeva lilicra c sgombra quanto pii» es- 
ser potesse per ambedue gli spaa-j del Circo (t). 

11 niurcllo isolalo che si estendeva da una meta 
all* alila , e col nome d’ Ettripo e di Spina co- 
li asce vasi aulicamente (a), 6 ornalo di molte fab- 


(i) I bassirilicvi ci fan vedere U Spina del Circo so- 
verebiamente occupata da edicole , colonne ed altri or- 
namenti, i quali si sollevano quasi all’ altezza delle mete 
e dello stesso obelisco: ma convien riflettere che in ciò 
non seguiva*! la verità, e che l’obelisco e le mete sono 
accennate in proporzioni assai minori di quel eh' erano, 
per adattarsi alla poca altezza del bassorilievo. Propor- 
zioni più vere si riconoscono nelle medaglie, e special- 
niente in quella in gran bronzo di Trajano col Circo Mas- 
simo , dove 1' obelisco e le mete sorgono assai più in alto 
de’ restanti fregi della Spina. 

(a) Lo spazio Traile due mete, il quale posteriormente 
si disse ancora Intermciium t pare che a’ tempi della ro- 
mana repubblica non avesse nome, giacché quelli d’ Eu- 
rif>o e di Spina souo più recenti d’ assai. Credo che la 
più antica autorità per la Voce Euripo tratta a signifi- 
car la Spina , e non più il canale che circondava i Cir- 
chi e gli Aufiteatri , sia quella di Tertulliano ( de Spectac- , 
c. 8) notata già dal Salmasio ( Lect . Solin. , pag. 039): 
quella poi di Sftina trovasi presso Cassiodoro solameute 
e qualche antico scoliaste. Ora avendo esistito il Circo 
Romano sin da' tempi di Tarquinio Prisco , parmi che se 
tal fabbrica l’avesse nel mezzo, come |K>i, diviso, non 
sarebbe desia andata senza nome per tanti secoli. Penso 
dunque che Io spazio Traile due mete fosse nel Circo 
della Repubblica ingombrato da ornainculi temporarj co- 
ni’ eran le Fatue (Servio, ad Aen. IX, v. ^o5 ),»■ al più 
vi sorgessero delle colonne con sopra qualche piccolo »i- 

Musco Pio-Clem* Voi. V. 39 
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ciascuno , il primo de’ quali ha invece cT architrave 
sospeso sii d’ esse un giogo equestre terminato alle 
due estremità con teste d’oca, siccome era co- 
stume (i), e quali compariscono lutti i gioghi delle 
correnti bighe nel marmo stesso. E forse 1’ edicola 
di Nettuno Equestre. Presso l’obelisco è l’edicola 
fastidiata d* Apollo o del Sole, c sene d’acro- 
terio al frontone di questa il corvo , uccello sacro 
a quel Nume (a). 

11 naufragio Circense è assai vivamente e con 
bella invenzione espresso in questo sarcofago: la 
sccouda quadriga sembra essere stata scossa dal 
putto sottopostovi col suo paniero, e l’auriga già 
prono per regolare i cavalli, capo volto, e come 
I’ Omerico Cebrione colle gambe all’ aria (5), pre- 


dividesse l’arena Circense in due spazj. Sidunie Apolli- 
nare nel citalo Carme ci dà la descrizione dell’ Euripo in 
tal senso con ogni evidenza. L' arena del Circo dopo le 
prime mete c da lui iutlicata colle seguenti frasi ( V. 53g 
e srgg.): 

.... CamfHis 

Per quem tongam humilem duplanujuc muro 
Euri pus sili machinam letcndit. 

Quella congettura io propongo perchè l’opinione d' al- 
cuni bassi grammatici, i quali da’ sette flussi e ridussi di 
mare che prova l’Euripo Euboico vollero cosi detto il 
Circense, pur sette volle raso da’ cocchj cd in contrarie 
direzioni, par fredda c vana sottigliezza. 

(«) Se befferò , de re vehiculari , lib. 1 , cap. XI, p. 1 18, 
cd. iu 4 ° 

(a) Nel rame è omesso per incuria del disegnatore , ma 
può vedersi nella stampa citala sopra del sig. Guatimi* 
(>j Iliadi. II o lib. XVI, V» 74 ® e srgg. 
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cipita mito intricato nelle redini dal dinanzi del 
cocchio. Lo stesso naufragio vicuc indicalo nella 
tavola XLI da una spezzata ruota presso le mete, 
11 frammento della tavola XL1I è indie imma- 
gini Circensi, ad onta della barbarie del lavoro , una 
delle più singolari e curiose: conserva molta ana- 
logia col dittico Quiriniano de’ Lampadj ( i ). U ma- 
gistrato solleva la mappa o fazzoletto , eh’ era il se- 
gnai della corsa, dalla sua loggia situata sull’ in- 
gresso di mezzo sopra le carceri. In ciò si accor- 
dano abbastanza cogli scrittori le rare immagini 
di tale azione e i marmi scritti ( 2 ). È sembrato 


(1) The s. Dipljxh. , tom. II, ttv. XVI. 

(a) Veda»i quel clic adduce il sig. ab. Marini , Areali, 
pag. 280 c segg. Il marmo eh* egli illustra dice chiara- 
mente, colui che dava il seguo alle quadrighe esser sa- 
lito sopra le carceri: Sf'PRA CARCERES ESCESDIT. 
IS'oa manca però chi sostiene estere stato dato il segno 
nell’arco di mezzo ira le dodici carceri a pianterreno, 
e ciò potrebbe avvalorarsi col bassorilievo addotto già 
dal Rubenio ( Elee! . , lib. I, cap. 3 o ) , il quale si osserva 
tuttora nello studio dello scultore s'g. Cantillo Pacetti. Ivi 
la figura togata che scuote il fazzoletto è allo stesso piatto 
delle quadriglie. Ma forse ciò si fece perchè il marmo 
non dava luogo a due piani, ovvero non sempre, nè in 
tutti i C'rcbi si dava il segno dal piano supcriore alte 
carceri. Circa 1 ’ uso poi di far seguo colla ntopjni alle corse , 
che alcuni bassi scrittori derivano da un accidente sotto 
Ntrone, credo tale origine favolosa; perchè Svetonio ap- 
punto sotto Nerone stesso fa memoria di questo segnale 
come di cosa consueta e di stile ( Aero, c. aa). Nel pre- 
sente bassorilievo si vedono le carceri arcuate, che Dio- 
nigi chiama perciò y a/.i^0TOt. La lor disposizione era 
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che «no degli assistenti porga al vincitore nocchiero 
la corona o la palma j ma le mani sì dell’auriga , 
sì di dii gli fa segno, sono a flutto vuote: talché 
pare che la persona sporta di su ’l balcone assi- 
curi soltanto col gesto 1* agitatore della vittoria* No- 
tabili sono i monumenti che rozzamente si accen- 
nano e cjuasi in prospettiva : uno rasscmhra ad un 
tempio , seppur non è la tribuna d’ esso magistrato , 
l’ altro è un simulacro equestre o di qualche Ce- 
sare o anche di qualche desultorc: gli è presso 
ed in allo di coronarlo la statua della Vittoria. 

L’ultimo bassorilievo, benché di lavoro quasi 
egualmente infelice del precedente , non lascia di 
essere uno de’ più notabili ed eruditi. E frammen- 
tato ancor questo dalle due estremiti : ed è il solo 
fra’ nostri in cui si vedano espresse le corse delle 
quadrighe ; vi son perù anche le biglie ed i de- 
sultori (i). Delle figure col vaso e sottoposte ai 


ne' Circhi romani attui bene inventata (Bianconi, 1. c, t 
cap. X ) perchè ì cocciij non avessero dui poti» che pur 
•ori iva no alcun ragguardevole svantaggio: quauluuqur ciò 
era facile in Roma dove più di quattro o sei carri or- 
dinariamente non venivano all' arringo. Assai più diffì- 
cile si rrtidea tal cosa nelle corte di Grecia, e nelle O- 
ìimpiche specialmente , dove il numero de’ concorrenti che 
vi traevano da tutte le parli era illimitato. Quindi fu 
d’uopo di singolare artificio per architettare V a phe si o 
le motte O inipiche , le quali essendoci state astai inet- 
tamente rappresentate dal cav. Folurd , dal Gcdoin,dal 
Bauicr, dal La-Barre c dallo stesso BaitheUmy , stimo 
a proposito esporle alquanto più accuralameute nelle ta- 
vole da aggiungersi in fine del tomo. 

(t) Ciò si osserva anche in altri antichi, non già per- 
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cocchj , e degli uccelli che svolazzati pel Circo , 
sì è già fatta menzione: le piume che ornano le 
teste de’ corsieri sono state da altri osservale ( t ) : 
offre delle curiose particolarità anche la Spina o 
come diceasi allora 1* Euripo. Vi si scorge 1* im- 
magine di Cihele o della gran Madre , a cui quella 
parte media del Circo era dedicata particolarmente , 
assisa sovra d* un leone : vi si scorge il tempio di 
Apollo arciera col suo frontespizio semicircolare , 
e quello forse della Luna, cui è consecrata una 
biga (a). ISulla poi di più notabile , c per se e per 
gli equivoci d’ insigni autiquari , di quel gruppo 
di rami e di frandi eh’ è Traila Dea e l'obelisco. 
Il Panvitiio , e appresso lui il Bulcngcro , bau pen- 
sato che vi si deuotassc quel ramo d’ ulivo che 
essi , avvertiti da TertuUiauo , facean verdeggiare 
in mezzo del Circo. Pion si accorgevano che le 
studiate espressioni di quel declamatore cristiano 
bau tuli’ altro significato (3) , e che diversa ricerca 


cbè bighe e quadrighe insieme corressero, ma per de- 
notare la varietà delle gare Circensi. Buonarroti , Meda- 
glioni, I. c. 

(0 Buonarroti , V etri , lav. XXVII. 

(a) Tri-tulliano, de Spect. , c. 9; CiuioJoro , 1. e. 

(3) Pretende egli provare che gli speitacoli debbino 
abb rrirsi dal cristiano, col dimostrare avrr essi avuta ori* 
gine dal culto idolatrico, e die perciò conservano sem- 
pre l'infezione dei lor principio e la natura loro super- 
stiziosa y roiue fa il ruscello del foule e ’l ramoscello della 
sua pianta : Inde inqninantur f unde surrn in tur : nam et ri- 
vulus tennis ex tuo fonie , et surculus modicus ex sua fron - 
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tlec farsi per dar ragione di tali foglie. Son forse 
i rami onde ornare i cocchieri e i cavalli vinci- 
tori , premj clic secoudo alcuni si ostentavano sulla 
Spina del Circo, e che forse appendevansi presso 
I* olielisco ( i ). L’ abito degli aunghi e le loro fa- 
sciature (a) assai ben si distinguono in questo bas- 
sorilievo , clic appartiene certamente ad un tempo 
di gran decadenza ; e di poco può essere ante- 
riore al frammento della tavola XLTI. I templi e 
i simulacri della Spina , quelli specialmente della 
Vittoria e di Cihcle , son però d’ indizio essere stati 
scolpiti prima dell’età di Teodosio (3). 11 furor dei 
Circensi in Roma durò ancora per un ollro secolo, 


de qualitatem originis coni ine nt file Speci. , cap- 7 ). 
Vedano Panvinio c Bulengcro, de Circo : quello al lib. I , 
cap. 17, tav. i 5 j questo al cap. 91 . 

(1) Panvinio, I, c. i 4 ; Bulengcro , c. a'»; Dione, li- 
bro LXI. 

(a) Vcdesi meglio quest* abito nel simulacro esposto da 
me alla tav. XXXI del tomo HI. Un bassorilievo dei 
Giustiniani ( toni. H , tav. 94 ) dimostra ebe calzati e 
fasciate erano ancora i piedi e le gambe degli aunghi 
Contro 1 * opinione del Bianconi (Le., pag. LXVII 1 ). 

( 5 ) Sgombra allora la Spina di tante sacre cose ap- 
partenenti alla spirante gentilità, vi furono invece rim- 
piattali ornamenti temporarj come una volta. Quindi A.* 
proniano nel fine del quinto secolo si vanta d'avere ab- 
bellito la Spina del Circo con una scena s 
Sccnam Euripa exiulìmus subitimi : 

( Anthol. Lai. , tom. I , lib. Il, n. 187 ) t allora vi si eres- 
sero simulacri trionfali de' sovrani c trofei ad ouor loro 
iunalxati , come si vedono nel dittico dc'Lampadj , e si 
leggono nel cit. 1. di Cassiodero e ne' greci epigrammi- 
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nel quale con lusso e con dispendio non ordina- 
rio continuarono a celebrarsi: scevri però di quella 
maestà di religione che tanto ne’ precedenti se- 
coli ne avea nobilitato il diletto , e ebe n’ era in- 
sieme colla idolatria del lutto sparita. Il governo 
K condonava al popolo come una leggerezza ebe 
meritava solamente di essere tollerata (i). 


(i) Al dispendio degli spettacoli Circensi continuati in 
Borni sino al fine del quinto secolo alludono 1' espres- 
sioni del citato epigramma di Turcio Aproniano : 

In qiuiestum fomite census ioduro cucurrit 
Piani tamii s fruclum tolta donino se rum : 

Sic tot consumptas servata specUicula gazai. 

La mala voglia poi del governo in quel secolo presso- 
ché barbaro a permettere al popolo romano questi splen- 
didi passatempi , si scorge assai chiara dalla quasi asce- 
tica conclusione della spesso allegata lettera di Cassio- 
doro s tiare nos foveanms necessitate populorum immi- 
nentiurn t tfuihus votum est ad talia convenire , dum co- 
gitationes feras delectantur aòiicere. Paucos enim ratio 
copit , et raros probobì/is oblecttu intentio , et ad illud 
poti us turba ducitur t quoti ad curarum rem issi onem con- 
stai irne ni urti. Som quidquìd a estimai roluptuosum , hoc 
et ad bealitudinem tem/rorum iudicat applicandum. Qua- 
propter largiamur expensas , nec semper ex iudicio de- 
mos. Expedi t interdum desipere , ut populi /rossimus de- 
siderata gaudio continere. Con altre viste considerava gli 
spettacoli il Segretario Fiorentino, Princ. , c. XXL 


TAVOLA XLIV e XLV. 
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Carro di marmo *. 

Uno de* più rari e de’ meglio condotti monu- 
menti d* antico intaglio è questo cocchio marmo- 
reo, la cui cassa tutta antica e conservatissima 
servi già nella basilica di S. Marco di cattedra ve- 
scovile. Supplita ora di tutto il resto, cioè dcl- 
r asse , delle ruote , del timone , e sin de’ traenti 
cavalli, uno de* quali è in gran parte antico (i), 
ci rinnuova 1' aspetto di que* coccbj o consacrati 
o votivi, che sovente di bronzo, sovente ancora 
di marmo, si dedicaron ne* templi della gentilità (a). 


* Le dimensioni della cassa sono le seguenti : palmi cin- 
que in lunghetta , quattro e meato io larghetta , tre e 
un quarto in altetta. Il marmo è pentelieo. Il tutto in- 
sieme risarcito sino alla punta del timone è lungo palmi 
dieci e metto. Il basamento di verde antico su cui pog. 
già il carro è lungo palmi quindici, largo 6 e un quar- 
to, atto due c un qnarto. Le ruote, il timone, il tcr- 
razxo , uno de' cavalli interamente, ed è il siuistro , parte 
del destro , e i lor fornimenti , sono moderno ristauro ese- 
guito con fincata dell’ intagliator pontificio sig. France- 
sco Antonio Frantoni. Donde il monumento fosse tras- 
portato nella basisca di S. Marco m" è ignoto. 11 Ma- 
rangoni nel suo libro Delle cose gentilesche trasportate 
ad uso delle Chiese non lo nomina punto. Cln sa che non 
appartenesse al tempio d' Apollo o del Sole nel vicin Circo 
Flaminio ? Il capitolo di quella basilica ne fece dono al 
sovrano. 

(i) Non però appartenente al nostro cocchio. 

(a) Uno di bronzo famoso, dedicato nel tempio di Mi- 

Museo Pio-Clem. Voi V. 3o 
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Quando non fosse evidente dal confronto di 
tante immagini antiche esser questa veramente 

nervi in Atene per la vittoria ottenuta dagli Ateniesi so- 
vra Calcide c sovra i Tebani, è ricordato distintamente 
da Erodoto ( lib- V , 77 ) , e vi si conservava anche ai tempi 
di Pausaiiia (I, a8 ). Un carro, ma senta cavalli, con- 
/ scorato nel tempio di Marte Ultore, apparisce nelle mo- 

nete d’ Augusto ( Eckel , Doctr. Num. , tom. VI, pag. 96 ), 
Uno di bronzo coll' anima di Irgno d’ antichissimo lavoro 
che suol dirsi etrusco, fu trovuto in qualche sito dei din- 
torni di Roma che si volle tacere, e risarcito esattamente 
sugl’ indiaj antichi da' signori Razzagli* incisori di gemme, 
presso i quali tuttavia si cou&erva. È alquanto minore dì 
un vero cocchio proporzionato a* cavalli. Lo reputo per- 
ciò sacro , e dedicato già in qualche tempio del Lazio. 
Siccome è monumento nel suo genere singolarissimo , ne 
recherò il disegno nelle tavole aggiunto, comecché sia 
stato già edito in un foglio volante dal Piranesi. A tali 
cocchj delle diviniti custoditi ne' loro templi alludono an- 
cora quelle parole di Virgilio, dove dice del tempio di 
Giunone in Cartagine ( Aen. , I, uo): 

• • • hic Min t arma , 

Hic currus futi. 

Che poi tai cocchj fosscr talora di marmo, l’attestano, se 
non altro, due epigrammi dell'Antologia che due carri 
descrivono, uno de'quali salito dalla immagine della Vit- 
toria , cd ambedue con lutti i loro acccssoij erano mo- 
no Ut hi o sia d’ un sol pezzo di marmo. Ecco i due mo . 
nostichi Anni reta Ade spot. , n. 3ai, 3aa): 

àpp , tAan,p , ìxxoi , fryoc , t'/ua , fiaarti. 
Il cocchio e 7 ino cocchier , cavalli e giogo , 

. E redini e flagri , sono un sol sasso. 

ùpfi\ eXaryp , xoXoi , {vyoc, 

Cocchio, e ch'il trae e ch’il guida , e giogo e redini , 
E V Moria sovr esso , ì un marmo solo . 
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la cassa d’ un carro a due ruote, come le bi* 
ghe , quadriglie e simili , la mostrerebbero tale 
anche a 1 più repugnanti le vestigia dell’ asse e 
dell* aderenza del timone che son visibili sotto 
il fondo del cocchio (i). Or non rimane altro 
ad avvertire nella sua forma, fuori di quc’due 
angoli ottusi, che l’orlo superiore forma stac- 
candosi dal corpo della cassa , talché vi lascia 
due vuoti appunto conte farebber due manichi. 
Tali ause vediamo in molte pitture di vasi fit- 
tili (a), e riservate cosi per parecchj usi, credo 
che sian le medesime con quegli archi o avrrj'ec 
a’ quali fa sovente Omero raccomandar dagli 
eroi che discendono, le redini de’ loro cavalli (3)* 
La cassa è tutta All’ interno e all’ esterno la- 
vorala di nobilissimo intaglio , i cui fregi ca- 
pricciosi in parte non lasciano però d’ indicarne 
assai chiaro la divinità al cui onore fu già de- 
dicato. 1 lauri e ’l candelabro avvinghiato di 
viltà che adornan l’interno, le spighe di grano 
che unite a’ papaveri, coni' è costume, appa- 
riscono fragli oruati dell’ architettonico acanto 
che veste l'esterno, annunziano ad occhi periti 
cosa sacra a quel Nume ch’ò lampada o lu- 


ti) Quest* £ stata osservata ancora dal sig- Guattani , 
chi* lia nelle sue Sotiùc per ranno 1788, fVbbraro, lav. I, 
esibito un pìcciol rame del presente monumento già ri. 
•tau rato. 

(a) Per esempio presso il sig. Tischbein , toni. I, tav. a 4 ; 
II, a8{ Iti, < e a. 

( 3 ) llliad. £ o lib. V , v. 267 , 7:18. 
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cerna del giorno (i), a cui son cari gli allori , 
e eh’ è 1* autore o ’1 fecondatore di quanto nu- 
dre i viventi (a) , sacra al Sole , cui sul coc- 
chiosi rappresentava costantemente da]l’antichità, 
cui sovente con Apollo confuse , e di cui pro- 
pria insegna era appunto il candelabro (3). 

Questo sostegno delle faci o delle lucerne è 
notabile per la sua forma di balaustro o balau- 
stro (4)» nò sembra aver sulla sommità ferro 
alcuno od uncino, ma solo il ricettacolo della 
lucerna. Altri candelabri della figura medesima , 
simbolica riputata ancor essa e consacrati ad 
Apollo , non ne son privi (5). 


(i) Vedasi ciò che raccolgono su tale emblema gli Er- 
colanesi , ioni. Vili, Lucerne , tav. a, (j). 

(a) Quindi il cornucopia i attribuito al Sole in molte 
immagini antiche. 

( 5 ) È perciò emblema d’ Apollo o del Sole nelle mo- 
nete di bromo degli Apollouiaii in Illirico, benché gli 
scrittori numismatici nou ve l'abbiano riconosciuto, di- 
cendolo ora una colonna, ora una faretra, ora un obe- 
lisco. 

( 4 ) Si confronti ciò coll 1 osservato sopra alla pag. a6, 
e si noti che la corona radiata circondante la lesta del 
Sole nelle monete rodianc ed in altre greche ha ordi- 
nariamente i suoi raggi a forma di fuso o di balaustro. 

( 5 ) Come alcuni impressi nelle monete d’ Apollonia al- 
logate poc’anzi. Al qual proposito è degna per la sua stessa 
assurdità d’ esser notata l' osservazione che si legge in un 
bizzarro opuscolo inglese d' un certo Knight., intitolato “ 
An account of thè reniaìns of thè wonhip of Prùtpus 3 
Londra 178G, in 4 * Dice l'autore, pag. 116, che nelle 
citate medaglie si vede — An obelisk terminating in a 
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Il lavoro degli ornali è del piu squisito , il 
disegno assai bene inteso, ricchissimo senza es- 
ser carico o troppo minuto. Li’ ascriverei al tempo 
degli Augusti , non mai però posteriore all* im- 
pero d’ Adriano o de* primi Antonini. 


cross , thè last erplicit repretentation of thè male organi 
of generation. — Cioè : Vn obelisco terminato in una spe- 
cie di croce ; questa è una chiara immagine de' maschili 
organi della generazione, s Una più accurata osserva* 
«ione gli avrebbe fatto facilmente ravvisare nel preteso 
obelisco crucigero un candelabro colla sua puma : ma gli 
antiquari che da per tutto trovati mistero sou per lo più 
visionar]. 
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INDICAZIONE DE’ VABJ MONUMENTI 

CITATI NEL CORSO DELLE ESPOSIZIONI 
e rappresentati nelle tre tavole annesse A , B, C. 


TAVOLE ACG IURTE. 

A 


A. I, num. i. l.'* resento allo studioso sotto 
questo numero un accennaniento della Icono- 
grafia del Circo Olimpico c della pianta delle 
sue mosse, rese ora famose dal naufragio dc’rao- 
derni antiquar] più che non lo eran già le an- 
tiche mete per quello dc’conicndciiti cocchieri. 
La descrizione esatta che ce ne ha lasciata Pau- 
sania ( vi , 20. ), osservata diligentemente da 
chi si lusso prima formata idea chiara c degli 
antichi ctrtami curali , e de* luoghi destinali 
all' arringo, ce ne forniva una giusta immagine. 
Ma si è voluta esporre secondo traduzioni po- 
co precise , o secondo prevenzioni poco ragio- 
nevoli. Quindi il disegno che ne ha dato il 
cavalier Follard, inserito nel Pausania Francese 
dell* abate Gedoyn, il qual disegno , non ostan- 
te le difficoltà promosse nell’Accademia delle 
Iscrizioni dall’ ab. Bauier , fu pure approvalo 
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dal La-Barre ; e finalmente dal molto più ed a 
miglior diritto autorevole ab. Barihelemv ( Ana~ 
charsis , c. xxxvm, lo in. II, in 4*i p- 4°^ e 4*5 )• 
Le dissertazioni de* mentovali Accademici, o 
gli estratti di esse , si leggono nel corpo di 
delta Accademia al tomo vm, pag. 3 1 4 e 53o , 
Memorie ; tom. ix, pag. aa, Storiai e al tomo 
stesso, pag. 3n6, Memorie , ediz. in 4* L* idea 
del cavalier Follard è la seguente : immagina 
egli per le mosse Olimpiche un gran cortile 
curvilineo a foggia di prua di nave, il cui ro- 
stro guarda il Circo, e nel vertice di quest* an- 
golo curvilineo si apre una gran porta. 1 fian- 
chi e *1 fondo del cortile sono pieni all* inter- 
no di tante rimesse , ciascuua capace d’ una 
quadriga , quante bastano per empirne la cir- 
conferenza: queste si traevano a sorte da* con- 
correnti, e doveano avere ciascuua innanzi a 
se de' canapi tesi , che al dato segno si rila- 
sciavano: allora si affollavano i cocchj tulli al- 
la porta cb’ era uri rostro, e usciti da quella 
si rimettevano agiatamente iu linea per inco- 
minciar la carriera. Immaginare un edilizio cosi 
bizzarro, ed a niun proposito, era un assurdo 
da offendere chicchessia. Di fatti a che il sor- 
tire i posti? a che rilasciare i canapi al dato 
segno e nell’ ordin prescritto? se que* posti non 
decidcvan di nulla , e quel seguo era una va- 
niti, dovendosi di nuovo disporre a linea fuo- 
ri dell’ edilìzio, e di là incominciar la contesa. 
£ questa era Y invenzione tanto aniliziosa di 
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cui insuperbiva Cleéla , statuario ed arcliitctto 
insigne , e che il sommo pittore Aristide avca 
con alcuni altri ingegoi condotta alla sua per- 
fezione? 11 Banicr par che non si dissimulasse 
più d’ una delle proposte riflessioni, ma gli sem- 
brava di soddisfarvi cori assai leggiere risposte. 
Cessiamo dunque di combatter colle ombre, ed 
esaminiamo il nostro disegno. Il Circo vi appa- 
risce irregolare, e tale irregolarità ce la insc- 
gna Pausania colle seguenti parole ( lib. vi, 
cap. 20 ): xape%0(iert tte tv ix-xottpopv ir aprxyouv 
d TcXtov rrv hfpar rov wkevpttp: V Ippodromo 
presenta un lato più lungo dell' altro. Si potreb- 
be dire che questa disuguaglianza era ne’ ban- 
chi dove sedevano gli spettatori, non però ne- 
gli spaz) dell’ arena. Io Lo preferito la prima 
spiegazione, t. perchè la seconda fa consistere 
la differenza in cosa mollo meno importante e 
quasi accessoria, che forse Fausaoia avrebbe 
tarriuta; 2. perchè tal difetto si sarebbe di leg- 
gieri supplito o con palchi o con terrapieni, 
atteso l’ infinito concorso di spettatori ; 3 . final- 
mente perchè l’ artifizio delle mosse che ora 
esporremo dimostra che in quel silo lo spazio 
era in qualche modo angustiato, onde bisognò 
ricorrere a de’ mezzi ingegnosi per architettarvi 
posti bastevole a molti cocchj; laddove se il 
Circo avesse avuta sin dalle mosse tutta la sua 
larghezza , che dovea essere di circa uno sta- 
dio, quell’ invenzione nou era piu necessaria, 
o le dimensioni dell’edilizio sarebbero stale mag- 
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gioii delle disegnate . dal greco scrittore. Di fatti 
sapendo noi clic una collina formava il sinistro la* 

10 del Circo, è facile immaginare che il declivio 
di questo colle medesimo, sporto pili innanzi ver- 
so le mosse , rendesse il campo irregolare e lo 
sjiazio in questa parte meno aperto. Due riflessio- 
ni intanto si deblion premettere : una ò clic P Ip- 
podromo d’ Olimpia non era un ediflzio , ma un 
campo /apio » , dove si erano sollevati de’ terrapie- 
ni secondo il bisogno , nel resto si era adattato al- 
le naturali circostanze del luogo: l’altro, che il cer- 
tame delle quadrighe non era limitato come in Ro- 
ma a sole quattro o sci fazioni, ma v’ era Ubero 

11 numero de’ concorrenti , c perciò si riclticdcva 
per le carceri o mosse un sito mollo piò vasto. 
La lunghezza del Circo par che fosse come nel 
Massimo di Roma , di quattro stadj o di mezzo 
miglio: la larghezza, attesa la mentovata irregola- 
rità, non può assegnarsene con precisione, sebbe- 
ne dov’era maggiore agguagliava forse Io stadio 
( A cad. des B. L . , toni, ix, Mànoires , pag. J 79 ). 
È certo però che alle mosse consisteva tutta nel- 
la base d’ un triangolo, il quale formava la figura 
d’ una prora di nave , perciò acutangolo cd un 
poco curvilineo nelle due gambe dell’angolo, le 
quali gambe avean di lunghezza oltre quattrocento 
piedi per ciascuna. Dunque la base si sarà estesa 
al più per circa 5oo piedi. Quindi si conferma 
la pianta irregolare eli* esibisco , e che ristringe 
in questo silo il Circo: poiché si conviene ciò 
assai cd all’ espressione di Pausauia che fa minore 

Musco Pio- Cleni. Yol. V 3i 
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un lato del Creo, ed alla corta linea delle mosse 
eli* egli ci lascia comprendere. Ciò posto , siccome 
una linea di 5 oo piedi era troppo angusta per 
un numero , supponiamo , di quaranta carceri o ri- 
messe, per non escludere nessuno de* concorrenti 
dall* arringo vi fu luogo alla ingegnosa invenzione 
di Clcéta, che distribuì le carceri, non coro* era 
naturale sulla linea del fondo presso K, ma bensì 
sovra due lati alquanto convessi d’un triangolo 
acutangolo il cui vertice è in I, e cosi invece 
di 5 oo ebbe quasi 900 piedi, cioè più di 4 00 
per lato, dove dar posto alle rimesse delle conten- 
denti quadrighe. Cosi chiaramente Pausarne , dicen- 
doci , che V edijizio detto l’ difesi o le mosse 
Olimpiche avea forma d‘ una prora di nave; 
che il suo rosti'O è volto all' arringo ; che ma- 
no mano eh' essa prora si va accostando ad 
un portico detto di Agapto dal nome dell’ ar- 
chitetto, e da me segnato colla lettera K, la pro- 
ra o sia r edi/ìzio si va dilatando; che cia- 
scuno de’ fianchi dell’ Afe si ha in lunghezza 
piti di 4oo piedi. llape^erai pcv w <r%r;pa 7 
a (p tate; xara, xpopaf via? nxpaxrai de avrete to 
ipfìoXov et r or dpopov : xaSon de ry Ayaxnt aro* 
vrpootftrtf irta 7 irpopa , xara ttro evptia gire- 
rai ixarepa pev dq xÀevpa, rr t $ apeaeo; 

trXsov 7 rerpaxoffiv; xodac xapejerai rv pt^xv;. 

Ecco che le quadrighe hanno spazio bastante 
per collocarsi alle mosse # ma non han tutte ugual 
condizione : lo spazio che dehltono percorrere i due 
cocchj che sortiscono le carceri in a cd a, è 
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troppo maggiore di quello che gli altri percorro- 
no: i cocchieri situati dalla sorte in A A, se non 
saranno troppo inferiori in velocitili di cavalli c in 
destrezza di reggerli» son quasi certi della vittoria. 
U inventore dcll’sfjesi ha saputo pareggiare que- 
sta disparità col metodo della mossa. Ha egli prov- 
veduto clic i canapi» i quali fan riparo alle ri- 
messe più vicine alla base in a a t sicuo i primi 
a rallentarsi j che quelli opposti alle carceri b b 
non si calino sennon dopo que’ momenti che han 
dato campo ai cocchj postati in a a d’ essere a 
linea con que’ delle carceri b b ; che il canapo 
delle carceri c c àilor si rilasci» quando i cocchie- 
ri d’ a a e di b b possono essere di pari con 
que* di c c: e cosi va discorrendo, di modo che 
il calar de* due canapi vicini al rostro in h h allor 
solamente stogila , quando tutte le altre quadrighe 
hanno avuto tempo d* essere al paro del rostro e 
in egual condizione a queste due che dalla sorte 
sembravano privilegiale. Cosi Pausatila. Dalt una 
e dalt' altra parte i canapi di quelle carceri 
che sono addossate al porto d' Agapto si calan 
primi , e i cavalli che n erano trattenuti sono 
i primi a saltar fuori: correndo essi , si fanno 
al paro di quelli che han sortite le seconde 
carceri , e allora si calano i canapi del se- 
corut ordine : e lo stesso accade di tutti gli al- 
tri cavalli col metodo stesso , sintantoché pres- 
so al rostro dell edifizio fatto a prora sten tut- 
ti al paro, li \poxoi pup di; ixarepoSev oi xpo^ r rj 
cjoa. tri A yaxrov fotrti wrxXqyyec, xat oi xar<& 
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finte ovtTTi-xoTC exSifoir hexoi xpozoi- 0wm« r* 
^ yirofrai vara ts; i^^ora; éaravau t%p 
Ttpap Tahv, xat r^rixavra yaXam.9 oi vaxX^yye^ 
ot tp rr dtVTFpa raffi* dta xavrop re xara top 
aiTov Xoyop (rvu.ÌMrei top ir top e; r’ av rluro- 
~o<jip a?.?.qXoic xara rtjQ xpopaz to ep^oXor. Gli 
interpelli francosi sono stati tratti in equivoco 
da questo appareggiarsi de* cocchj ( iq t a» 
fluTuXomp ) come se avesse dovuto succedere 
lentamente c prima deila contesa: pure quel clic 
avea detto innanzi il Greco viaggiatore che i ca- 
valli delle due carceri pili lontane correndo si 
fanno al paro di quelli ilei secondo ordine , 
doveva intendersi di tutti: vale a dire, clic i pic- 
coli e successivi intervalli di tempo co’ quali ca- 
lavano a due a due i canapi delle carceri prima 
delle più lontane) poi delle più vicine al rostro, 
sempre gradatamente ed equabilmente , lasciavano 
ima differenza di momenti quanta se ne richiede- 
va , perchè gli ultimi correndo si fosscr compen- 
sati del vantaggio de’ primi. 

Premesse queste nozioni, colle quali sembrami 
aver dicliiarato abbastanza il testo di Pausauia c 
la disprrsizione delle mosse Olimpiche , passo ad 
indicare ogni parte della proposta figura. 

A. E lo spazio o corsia desila del Circo d’ Olim- 
pia opposta alle carceri c più luuga dell’ altra , 
(Pausauia, 1. c. , pag. 5o£ )• 

B. Aggere innalzalo per linea da chiudere il 
Circo da questa parte , c per comodo degli spet- 
tatori ( ivi ). 
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C. Spazio o corsìa sinistra del Circo pii» breve 
della destra. Nella figura è aucora men larga: ma 
ciò nou ba fondamento su d' alcuna autorità, nè 
debl»c avvertirsi ( ivi ). 

D. Pendìo d’ un monte che termina a sinistra 
la larghezza del Circo , e che poi sporgendosi in- 
nanzi lo ristringe verso le mosse , formando co- 
sì questo spazio più breve del destro ( c. ai 
pag. 6o5 > 

E. Aggere iodato, o Spina , secondo il nome 
che gli scrittori tecnici hanno imposto a tal divi- 
sione del Circo per lo suo mezzo in lunghezza. 
Una espressione di Pausania fa comprendere ch'era 
questo un terrapieno, e non muro o fosso, poiché 
pone l’ ara segnata F in vicinanza della Meta G , 
vicina all’uscita o apertura dall' aggere naxa> 
Tqv fa tatto* tv ftopaTot ( c. ao , p. 5o4 )• 

F. Ara rotonda di Taraxippo o dello Spaurac- 
chio de' cavalli^ vicina alia Meta c al line della 
Spina dove ombravano i corridori. 

G. Meta dove si piegava e sì passava nella si- 
nistra corsìa, ripetendosi questo giro per pili vol- 
te. Si comprende dal testo di Pausania ( ivi, p. 5o5), 
che ve n’ era un* altra all* altro termine della Spi- 
na come ne’Cirrhi Romani; di là dalla Mela G 
suppongono gli accademici francesi che vi fosse 
un burrone, urie invine > da accrescere il rischio 
della voltata: ma non uc recano alcuna prova; si 
fondano solamente sulla descrizione Omerica del 
campo in clic furono celebrali i giuochi delle 
corse ne’ funerali di Patroclo, ove il terreno pres- 
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so la Meta era reso disuguale dagli scoli delle 
acque ( Ili ad. xxm, vers. 4 a <> )» circostanza lo- 
cale che non dovea trarsi per nessun conto al- 
V Ippodromo Olimpico. 

H. Ara lemporaria clic si ergeva nel mezzo 
della prora , o sia nel cortile dell’ edilizio fatto a 
prora, disegnalo per le mosse ( ivi, p. 5o3 ). Vi 
si posava sopra un’ aquila di bronzo , che con se- 
greti ingegni si sollevava quasi volando a tale al- 
tezza da esser veduta per tutto l’Ippodromo: que- 
sto era il primo segnale della mossa. È verisimile 
che per tal cortile passassero i coechj , i quali per 
1’ apertura posteriore corrispondente al cortile stesso 
si andavano a situare nelle rimesse o carceri toc- 
cale a ciascuno in sorte , e cosi restavano colla 
fronte rivolta verso l’ apertura anteriore di dette 
rimesse guardante il Circo col solo riparo innanzi 
d’ un canape per ciascuna rimessa ( ivi ). 

/. Rostro o punta della prora, sulla quale po- 
sava un delfino di bronzo , che levata io alto 
1’ aquila si giuava al suolo in mezzo dell’arena, ed 
era il secondo segnale, visibile agli aunghi ed a 
coloro che facevan muover le macchine rilasciami 
ordinatamente i canapi ( ivi )- 

K. Portico detto di Agapto , o Agnapto t o 
Agnampto pel motivo di sopra addotto , al qual 
portico era attaccato 1’ edilìzio ddl *Afesi o della 
prora per la sua base o sezione ( Pausauia, v, 
c. i5, pag. 4 1 5 , e vi, c. 20 , pag. f o5 ). 

A. 11 , num. 2 . Le tre figure disegnate sotto 
questo numero adomano i tre lati dell' ara uùai- 
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golare , da cui si leva un candelabro simile al de- 
scritto nelle tavole III e IV. Le due prime fi- 
gure danzanti sono una Menade ed un Fauno , 
preceduti da un Sileno succinto in abito di mini- 
stro , con un vaso da viuo sospeso dalla destra ma- 
no, un piatto di pomi sollevato nella sinistra. Le 
oblazioni di frutta si costumavano , coni* e già noto , 
nelle cerimonie di Bacco. Altri monumenti offro- 
no delle figure simili alle presenti , particolarmen- 
te alle due virili. 

A. Ili, nunu 3, 3. I due disegni contrassegnati 
da questo numero ci mostrano le due faccie d’ un 
erma Bacchico, del quale è stata menzione alia 
tav. VI , p. 46 , n. (4)» Le teste sono d’Ammone 
con corna aneline , e di Bacco stesso con corna 
appena spuntate di giovin torello. 11 marmo di 
bella maniera , e di rara integrità c conservazione , 
è posseduto dal sig. cav. Azara, personaggio cui 
tanto debbon le arti e le lettere. 

A. IV, num. 4- Ecco un tripode scolpito a 
mezzo rilievo, similo perfettamente al pubblicato 
nella tav. XV del presente volume. Si vede in 
villa Pinciana nel sito ivi da ine indicalo. La ra- 
rità del monumento , malgrado il suo esser mal 
concio , m' ha persuaso a comunicarne al pubblico 
questo disegno. La tazza del tripode emisferica e 
Laccellata qui si conserva antica. Nelle quattro fi- 
gure che vi son sotto viene cflìgiato Ercole cal- 
pestante le gigantesche membra (li Caco, mentre 
gli Arcadi abitatori del Palatino liberali da vicino 
sì incomodo fan festa all' eroe , e gli danno bere 
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da un otre. Kglino son ritraili di minore statura 
clic non è quella d’Aleidc o di Caco. Le parti 
pili rilevate di queste due figure * come anche la 
testa d ? Ercole, son moderno ristatilo: la figura 
men guasta è quella del vinto. 

A. IV, num. 5 , 5 . Questo numero ripetuto of- 
fre in due vedute il lìcnuco pensile marmoreo 
Borghcsiano, del quale si è fatta memoria alla 
tav. I,p. 18, n. (t). 11 disegno a sinistra dc’riguar- 
danti mostra la superfìcie superiore scolpita in pia- 
no , sulle otto punte della «piale dovean collocarsi 
allieti aule lucerne : il disegno a destra dà la parte 
inferiore convessa ornata vagamente d’ alcune fo- 
glie .* nel centro limane ancora parte del ferro 
che serviva a sospenderlo. 

A. V, num. 6. Bassorilievo assai conservato di 
nobile cd elegantissima composizione affisso a ca- 
po le scale del palazzo Circi alla Pcdacchia nel 
vestibolo del primo appartamento. Ne ho promes- 
so il disegno alla tav. XXII , p. 1 44 » n. (1), essen- 
do inedito cd affatto sconosciuto. Credo che la fa- 
vola espressavi sia in gran parte la medesima di 
quella che ossei viamo nella tavola XXII, cioè 
Oreste e Pilade che uccidono Clitennestra ed Egi- 
sto. L’ uom hai baio seduto sul trono è, secondo 
me, questo medesimo figliuolo di Tieste; quel che 
T uccide , Pilade ; colei che sta in atto di scagliar- 
gli sul capo uno scabello o suppedaneo, Elettra. 
Una Furia col flagello sta incitando Pilade alla san- 
guinosa azione; le altre due figure a sinistra rap- 
prcsentan forse Crisolemide , altra figlia d’Agamen- 
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none, ma di men caldi spiriti, ed un Argivo, 
guardia dell’ abbominato re, che non osa o non 
cura soccorrerlo. Dall’ altra parte Oreste commet- 
te il suo parricidio, c Clitenuestra , caduta con un 
ginocchio a terra, mostra una mammella ignuda, 
circostanza che non omettono i narratori del tra- 
gico avvenimento. La nutrice d’ Oreste vorrebbe 
trattenerlo , e al tempo stesso par distratta dallo 
schiamazzo d’ Egisto. Oltre la Furia presente al 
matricida, è la figura d’ un altro giovine Argivo, 
che sembra voglia difendere T infelice donua, sen- 
za altre armi che un vaso trovalo per accidente, 
c destinato o alla mensa o al sagrifìzio. Sul fme 
appar vestigio d’ un’ altra figura , forse d’ una del- 
le Ore, sostenente un festone, del quale apparisce 
un nastro, cflìgie solite collocarsi negli angoli 
de’ sarcofagi , le quali, come simbolo della vita e 
de’ tempi, posson facilmente trarsi a qualche non 
astrusa allusione e connessione o colle tombe me- 
desime o colle storie ivi rappresentate. 

B. 

B. I, num. i. Ecco delineata nella sua stessa 
grandezza la rarissima patera di bronzo scritta , 
che si conserva ncH’ insigne Museo Borgia no a 
V ellctri , collezione resa dal Porporato che ogni 
di 1’ arricchisce , e eh’ è coltivatore delle lettere , 
delle scienze e delle arti belle, una delle più 
cospicue ed istruttive di tutta Europa. V’è rap- 
presentata senza equivoco l’ avventura di Mcuclao 

Museo Pio -C lem. Voi. V. 3 2 
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da me toccata alla tavola XXIII, cioè quando 
egli ritoglie ad Elena il monile , dono di Venere , 
per consccrailo ad Apollo. L' epigrafi che addi- 
tano questi due celebri nomi, il niouilc eh* è già 
nelle mani di Menelao, e l 1 abito guerriero di 
lui , non lasciauo dubbio su di ciò. Se fosse qui 
espresso il momento in clic riceve l'eroina que- 
sto dono nuziale , a che sarebbe coperLo d* ami 1 
il minore Atride, a die la celata e i gambali 
e lo scudo e la spada sguainata? La Ggura in- 
termedia è Venere certamente, non quando pre- 
senta ad Elena la collana , ma ben quando la 
persuade a cedere all' offeso marito in contraccam- 
bio della sua riconciliazione quel divino giojello. 
E poi nello squarcio , che unico ci ha conser- 
vata questa recondita favola , non appare clic 
nelle nozze con Menelao avesse Elena ricevuto 
quel dono. Par pili vcrisimilc che ciò si narras- 
se avvenuto nelle nozze con Paride. La Dea sem- 
bra aver nella destra un Gore, suo noto simbolo. 
Ecco l’epigraG: Elina per Elena, come 

in gemma del Museo Viennese ( Eckel , Choix 
de pierres grave e s , eie . , pi. 4° )> jNM^M Men- 
te per Menelao simile al greco attico Mm Aree , 
come in altre patere presso il sig. ab. Lanzi 
( «Saggio» cc. , tom. II, pag. 214 , 32 1 ), lilial- 
mente MAflVr Turati per Venere. 

Bello è T osservare come la buona critica an- 
tiquaria vada confermandosi da’ monumenti che 
posteriori tornano a luce. L* ingegnoso e dotto 
illustratore di tutta 1' antichità euusca pur ora al- 
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legato area eoo felice coogettura , dopo qualche 
esitanza , concluso che la voce Turan in simili 
epigrafi ìndica Venere ( tomo I , pag. a54 i to- 
mo 11 , pag. aoi e aa6 ). 11 nostro bronzo, al- 
lora ignoto, ci offre una immagine che facilmen- 
te dalle sue circostanze avremmo denominata Ve- 
nere, distinta ancora colla epigrafe Turan. Non 
era adunque un sogno il divisamente dell’ anti- 
quario. Circa poi l’ etimologia di questo nome, 
pensa egli clic possa risolversi in tà vaania col- 
l’articolo più antico ra per *'•, o a, significante 
Venere Urania o Celeste, ovvero figliuola d’ Ura- 
no. A me piacerebbe lo spiegar tvran per un’apo- 
cope di tvrauna, cioè Iiegina ì titolo appropria- 
to particolarmente dagli antichi alla Dea del pia- 
cere , arbitra e sovrana di lutti gli esseri animati. 
Le autorità si Irggouo presso gli Ercolanesi nel 
toni. HI delle Pitture, tav. xxxv, (8), dove una 
concliiglia c uno scettro son gli emblemi di Ve- 
nere. 11 monile d* Elena si mostrò nel tesoro 
Delfico insieme con quel d’ Enfile sino al tempo 
del sacrilegio Focese, quando que’ popoli si ap- 
propriarono le ricchezze del Dio considerate sino 
allora quasi un coraun deposito della Grecia. Le 
donne Focesi contrastavano questi due giojelli, 
finché il vezzo d’ Enfile fu destinato alla più illu- 
stre , quel d’ Elena alla più bella. Ma il fatto del- 
le eroine accorapaguò i lor famosi ornamenti , 
e colei che sortì il primo divenne come Enfile 
micidiale di suo marito ,* 1* altra , coni’ Elena , ab- 
bandonò il constine per amore straniero. Così 
Eforo presso Ateneo a 1. c. 


25 a 

lì. 11, num. a; B. Ili, num. 5, 4» 5,6. Da 
questi cìuque numeri vcngon notati i disegni del 
carro di bronzo menzionato da me alle lav. XLIV 
e XLV, i quali ccl rappresentano sì nel suo totale, 
sì nelle sue parti. Il n. a ce ne mostra la fac- 
cia e ’1 profilo, il n. 3, la pianta, il 4 » la mez- 
za figura a bassorilievo riportata sul dinanzi della 
cassa , il 5 , la testa d’ aquila o d* avoltojo che 
adoma la sommità del timone, il 6 , i freni , il 7 , 
la maschera rilevata sulla testa del chiodo, con 
clic il giogo dovea fermarsi al limone, simile ad 
altre due che fregiano le due estremità rotonde 
dell’ orlo superiore della cassa medesima in a. 
Questo monumento uuico è di lavoro sì antico 
c di sì notabile conservazione , che può coularai 
fra’ più rari e curiosi pezzi che ci rimangono 
dalla più remota antichità. Piccole son le sue di- 
mensioni. La maggiore altezza del dinanzi della 
cassa è di palmi tre c un quarto, la maggior 
lunghezza che ha nel fondo è di palmi quattro. 
Il diametro delle ruote è uguale all’ altezza del di- 
nanzi. 11 resto secondo le proporzioni clic mostra la 
stampa. 11 luogo dove fu scoperto s’ignora affatto. 
Certo è eh* esulevane anche 1* interno o l'anima tut- 
ta di legno, ma quasi ridotta a polvere ; le lamine 
di metallo che la ricoprivano eran pressoché in- 
tere, ma divise in più pezzi cd ammaccate; esi- 
stevano i chiodi di bronzo che le stringevano al 
legno , ed in parte ancora i cerchi ferrei delle 
ruote , a segno che nc determinavano assai chiaro 
l’ arco della periferia : era poi quasi inulto 1 ' orlo 
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superiore della cassa, ornato di grani ed alquanto 
più massiccio del resto , di modo che nc segnava 
la bizzarra forma e le due curvature in concavo 
a’ fianchi: finalmente si conservava illesa la su* 
perfide del piano interiore o pavimento della 
cassa , dalle quali determinazioni si è potuto ri- 
sarcire tale appunto qual era in antico. Sulle trac- 
eie indicale si è rifatto il carro di legno , su cui 
si è applicata una lastra moderna di bronzo, c 
su questa con chiodi nuovi , simili però agli anti- 
chi , si soti riportali con estrema cura e diligenza 
tutti i pezzi che rimanevano dalla vetusta superfìcie. 
Da' cerchi delle ruote imiginiti si è tratta l’or- 
bita del nuovo cerchio di ferro , e sulle ruote mo- 
derne si sono colla stessa accuratezza adattale 
tutte le spoglie delle antiche. Si conserva però 
ancora , per prova dell’ autenticità d' ogni parte , 
porzione di quo* cerchi, e porzione ancora del 
legno imputridito, e un gran numero di chiodi 
che univano al legno il bronzo. Osserviamo in- 
tanto le particolarità che a luogo a luogo distin- 
guono il monumento. Al num. 3 , dove il carro si 
mostra di fronte , è cospicuo il fregio del dinanzi 
dell’ asse o della sala : è questa ornata di due 
fiori di balaustio o di granato, simbolo del Sole 
già sopra dimostrato. £ cospicuo ancora il chiodo 
di bronzo integerrimo e cerchiato di grani in due 
giri verso il suo capo , col quale il giogo de’ ca- 
valli s’infìggeva al limone, e perciò 'trrof * , hestor , 
\ iene appellato da Omero ( lliad . , XX1Y, v. 3 7 a) , 
Voce che il Salvini traduce per tenie** jo. Della 


maschera che v* è scolpita terreni conto or ora. 
Intanto voglionsi notare quelle specie di maniglie 
clic trovate insieme col carro sono state adattate 
lateralmente alla parte inferiore della cassa, e sem- 
brano destinate a tener le tirelle o le funi de’ due 
cavalli esteriori su’ (piali il giogo non si estende- 
va, c che perciò fu naie s c anpaiui si appella- 
rono. Queste maniglie sono ornate nella superior 
parte di protome o busti di cavalli appena ac- 
cennati, c quasi a contrattaglio , c perciò dal di- 
segnatore tradotti in una semplice rivoltura , se- 
gno anche questo di fornimento od arnese eque- 
stre. Il profilo del cocchio si rappresenta sotto 
il numero medesimo ripetuto: c vi si scorge la 
ruota di dieci razzi col mozzo o medialo ornato 
di testa leonina d’ uno siile assai simigliarne al- 
l' egiziano , c i due pomi di taglio circolare, ne' quali 
va a morire il lembo supcriore della cassa, che 
dovevano servire qui per legarsi le redini, co- 
me faceasi in altri cocchj su cerd archetd chia- 
mati antjrges ( vedi la p. a35, e ivi (5)). li pic- 
ciolo disco ò ornato iu amendue d una masche- 
ra simile a quella del tenitojo. 11 num. 3 rap- 
presenta esattamente la pianta della cassa, dove 
pare che sieri voluto indicare esser essa capace 
di due persone, una dinanzi a guidare, una 
appresso a combattere , imitandosi cosi la figura 
de f carri da guerra. Taluno potrebbe pensare 
che ri mostri da ciò essere stato il cocchio de- 
dicato insieme al Sole c alla Luna, come quello 
del traso dipinto datoci da Wiuckclmauu ( Moti. 
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Incd . , li. 22 ). H n. 4 esibisce piti distintamen- 
te il rilievo di bronzo che dal vestigio e dalla 
curvità si comprendeva aver avuto appunto «pici 
luogo stesso siu da principio. Questa figura, di 
forme e di stile che sciite la più remota antichi' 
tà , cessava doli’ auguiuaja iu giù d’ avere umane 
sembianze ; l’ arabesco in che ora termina è però 
moderno, ma al sinistro fianco rimane tanto d’an- 
tico quanto basta ad indicare che il resto termi- 
nava bizzarramente : per uua certa analogìa colle 
ali e colle unghie delle dita che sembrano arti- 
gli , credo che si dovesse terminare in coda di 
volatile come la figura rappresentala sul convesso 
d* uno scarabeo nella collezione già d’ Orleans 
( toni. Il , n. a , * )- La testa giovanile e con ac- 
conciatura quasi da femmina , secondo i modi del- 
le arti antichissime , è ornata d’ un nimbo radiato , 
i cui raggi sono pur dieci , siccome i razzi delle 
ruote. Può essere in questa immagine ritratto il 
Sole con sembianze miste d’ uomo e d’ avollojo 
o di sparviero , uccello a lui sacro: potrebbe an- 
che dirsi Ipeiionc padre del Stile e della Luna, 
al cui nome sarebbero allusive le sembianze di 
volatile , significando colui che va per P altezza 
dell’ etere. Checché sia , queste misture mostruose 
sanno alquanto dell’egizio anch’ esse, e della ma- 
niera delle greche antichissime arti. Sotto il uum. 5 
è riportata in grande la testa d’aquila o d’ avol- 
tojo, destinata alla punta del timone , conscrva- 
tivòma , c nel suo stile , che pur tieo dell’ egizio , 
d’ estrema finezza , vedendosi grafite con somma 
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cura ad una ad una le piccole piume che la ri- 
vestono , ed avendo una specie di capitello dove 
si congiunge al timone , ornalo di filetti elegantis- 
simi ebe ricorrono simili anche ne’ mozzi. Al n. 6 
è rappresentato uno de* freni trovati insieme col 
cocchio, ed al 7 finalmente , nella stessa grandez- 
za dell’ originale , la maschera quasi Gorgonia con 
lingua di fuori, espressa con lavoro assai netto e 
diligente si sulla testa del tenitojo che sul taglio 
circolare de' due pomi del cocchio, simile a quel- 
le che si vedono sulle monete antichissime di Po- 
pulonia, c d’ alcune altre città della Sicilia c del- 
l'Asia. 11 dotto Eckel ha dimostrato esser queste lar- 
ve emblema talvolta della Luna( Numi vet. anecd . , 
P. I , pag. 1 4 c seg. )j c con pari motivo potreb- 
ber dirsi anche del Sole , giacché il fondamento 
di tal relazione consiste in quella analogia con un 
volto umano, che il volgo suol ravvisare nel di- 
sco di questi due principali pianeti: e nelle mo- 
nete di Podi la maschera del Sole senza collo 
non è ignota agli antiquarj. L* esposto sin qui con- 
ferma sempre la mia opinione , esser questo coc- 
chio dì bronzo un donano di qualche tempio an- 
tichissimo , ben meritevole c per la sua rimotissi- 
ma vetustà, e per l’ unica singolarità sua, d' es- 
ser meglio conosciuto dal pubblico che uon lo 
era sinora pel semplice disegno del Piranesi. 


c. 


Fedelmente si rappresenta dall’annesso rame il 
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prezioso sarcofago di marmo greco duro (i), forse 
il piti conservalo di quanti n’ esistano, che si pos- 
siede da monsignor Giuseppe Casali , prelato che 
ama e coltiva V erudizione antiquaria , e nc racco- 
glie nel suo ricco Museo reliquie d’ogni sorta 
con grande ardore. Ho spiegato alla tav. VII , pagi- 
na 5 i nelle note, il soggetto di questo singolarissimo 
bassorii io vo, e ho dimostralo cou l’aiuto d’un 
epigramma Ciziceno esservi effigiata Semelc ricon- 
dotta da Bacco suo figlio fuori del regno de’ morti; 
che la figura di Mercurio è propria e caratteri- 
stica di tale argomento, e che ben vi convengono 
il drappo mortuale nel quale è avvolta la novella 
Dea, c gli atteggiamenti de’ Fauni e delle Me- 
nadi meravigliami e tutti fisi nella rediviva madre 
del loro Nume. Lo scultore seguendo Io stile ohe 
incominciò ad aver corso quando le arti pende- 
vano verso la lor decadenza , non ha lasciata parte 
alcuua del marmo senza lavoro: perciò ha co- 
perto il campo d' alcune viti vestite di pampini 
e di grappoli, c ne ha con minori ligure riem- 


(i) Sotto il disegno di questo sarcofago nell' edizione 
di Roma si legge : Arca sepuichralis anaglyptica , ex mar - 
more Paria apud G. D. Antonìum Casalium Cardi nalem ; 
Liberi Patris , et Ariadnae,caeterorumque Dei comitum ac 
Ministrorum symbolis et imaginibus imiginis ; effossa ad 
viam Appiani intra portam Copertami nuiio ncque effos* 
sionis ; ncque vetustatis adfecta detrimento. Longit. 
paini. I A* Cum dodrante ; altitud. palm. V et semis : la 
quale iscrizione non essendosi potuta incidere sotto il no- 
stro rame per mancanza di spazio t si è qui riportata. 

Musco Pio-Clem. Voi. V. 55 
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piuio ogni vacuo. Quattro di queste rappresentano 
un Satiro, o Pan, vinto alla lotta da no Sileno, 
c flagellato con ferule da due Amori. 11 canestro 
delle polveri atletiche rovesciato al suolo, come 
quello che abbiam notaio alla tav. XXXV li , è 
certo segnale del mentovalo esercizio. Sotto i piè 
di Bacco è il misterioso vaglio in clic si accoglie 
una rappresentanza Fallica assai palese benché 
velata, la quale allude meravigliosamente all’av- 
ventura del Nume occorsagli appunto quando volle 
discendere ne' regni infernali , e descrittaci da Ar- 
nobio al lib. V, pag. 176, dove 6 da vedersi 
lìlnicnhorstio. Scinde ha per simboli baccliici il 
carchcsio o vaso da bere il vino , c l timpano 
frigio passato dalle orgic della gran Madre a quelle 
de* Baccanali. Nel Mercurio c notabile il pctaso so- 
speso agli omeri per un balteo , come spesso av- 
viene nelle pitture de’ vasi. Le immagini dd co- 
perchio sono di varie grandezze, come quelle della 

fronte dell’urna, e fralle minori è notabile una 
Baccante seduta e dante fiato a due tibie una ri- 
torta, una retta, mentre suona col piè lo scabillo. 
Par che di nuovo sianvi ritratti Bacco e Semel© 
in banchetto accompagnali da un giovine Fauno; 
c l 1 ultima figura a sinistra che sta sul carro delle 
tigli e rn ssembra Bacco, sarà forse Ampelo fan- 
ciullo diletto al Nume. Cosi spiego ancora una 
delle due figure che in un vaso della nuova rac- 
colta Haniiltoniana scmbran due Bacchi, la quale 
il sìg. cav. lialinski denomina Aristèo ( toni. I , 
pi. 3 3 ). 11 fianco sinistro dell’arca non ha scul- 
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ture ; quello a destra de’ riguardanti mostra un Ge- 
nio alato con una pantera e con maschera sile- 
nica posata ivi presso, di buona invenzione , ma 
di rilievo bassissimo, cd appena accennato. 


Fine del tomo quiuto. 
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